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XX. 

TORNATA DI SABATO 15 MAGGIO 1897 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

1 iN D 1 C E 
A t t i v a r i (Presentazione) : 

Mozione : 
Elezioni (GALLIMI) Pag. 6 7 6 

Relazioni : 
Bilancio consuntivo (DANIELI) 6 7 9 
Bilancio delle finanze ( F R O L A ) 6 7 9 
Maggiori assegnazioni (BORSARELLI) 686 

D i s e g n i di legge: 
Maggiori assegnazioni (.Approvazione) . . 686-91-92 

I n t e r p e l l a n z e : 
Eritrea (Seguito dello svolgimento) 693 

Oratori : 
DANIELI 7 0 3 
D E L BALZO 7 0 2 
D E M A R I N I S 6 9 8 
D I RUDINÌ, presidente del Consiglio . 693-707-08 
FRACASSI 7 0 7 
FRANCHETTI 7 0 3 
IMBRIANI 6 9 8 
M ARAZZI 7 0 2 
MARTINI 7 0 8 
VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri 7 0 3 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Porto Torres : 

Oratori : 
D E MARTINO, sotto,-segretario di Stato per i 

lavori pubblici 676 
GARAVETTI 6 7 7 

Imposta fondiaria in Sardegna : 
Oratori : 

BRANCA, ministro delle finanze 677-79 
GARAVETTI 6 7 7 

Acido acetico puro : 
Oratori: 

BRANCA, ministro delle finanze 6 8 0 - 8 1 
CHIAPUSSO 6 8 0 - 8 1 

n 

Tabacchi : 
Oratori : 

BRANCA, ministro delle finanze . . . . Pag. 6 8 1 
BRUNIALTI 6 8 2 
ORLANDO 6 8 4 
VISCHI . . . . 6 8 3 

O s s e r v a z i o n i : 
Interpellanze (Morte di R. Prezzi) 709 

Oratori : 
CAVALLOTTI 7 1 0 
COSTA ANDREA . . 7 0 9 - 1 1 
D I RUDINÌ, ministro dell' interno . . . . 7 0 9 1 0 - 1 1 

V e r i f i c a z i o n e di poteri 7 0 8 
V o t a z i o n e segreta (Maggiori assegni e sistema-

zione del fiume Lamone) 712 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
Talamo, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta di ieri. 
Dichiarazioni sul processo verbale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavalli sul processo verbale. 

Cavalli. Quando ieri l 'onorevole Imbr iani 
accennava che la spesa per l 'Africa ammon-
tava a 30 milioni, ed invocava l'assenti-
mento del Governo, il presidente del Consi-
glio accennava di sì. Ed allora io in terruppi 
dicendo che in nessun discorso ministeriale 
e in nessun atto pubblico risultava questa 
spesa di 30 milioni, ed anzi, per dichiarazioni 
dello stesso Governo, figurava per una somma 
molto minore. 

Ora io voglio sperare che nella questione 
che si agita oggi il Governo dirà tu t ta la 
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verità, specialmente sulla spesa ohe noi ab-
biamo per l 'Africa, ed allora si giudicherà 
con severa coscienza, e non si mistificherà il 
paese, come purtroppo si è mistificato in tu t ta 
la sciagurata impresa africana. 

Presidente. Prego l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per i lavori pubblici di far 
note queste osservazioni ai membri del Ga-
binetto; e dopo ciò il verbale s ' intenderà ap-
provato. 

(È approvato). 

P e t i z i o n i 

Presidente. Si dia let tura del sunto delle 
petizioni. 

Talamo, segretario, legge : 
5454. Caprai Sisto, scrivano straordinario 

alla Delegazione della tesoreria provinciale 
di Rovigo, chiede che venga l iquidata in suo 
favore la pensione legalmente spettantegli 
per aver servito per oltre 15 anni nel Corpo 
delle guardie della finanza, 

Congedi. 

Presidente. Chiedono congedi, per motivi 
di famiglia, gli onorevoli : Cottafavi e Pio-
vene, di giorni 6; Freschi, di 14; Morpurgo, 
di 8. 

(Sono conceduti). 

Lettura di una mozione. 

Presidente. È stata presentata una mozione. 
Se ne dia lettura. 

Miniscalchi) segretario, legge: 
« La Camera, visto l'articolo 1° del Rego-

lamento della Camera dei deputati, dichiara 
valida per ogni effetto la elezione deh depu-
tato, che, per fatto indipendente dalla sua 
volontà, non ha potuto prestare giuramento, 
e la cui elezione non può più essere conva-
lidata per l 'avvenuto scioglimento della Ca-
mera. 

« Gallini, Tecchio, Turati , No-
cito, Ghigi, Carpaneda, Ni-
colò Fulci, Andrea Costa, Ma-
rescalchi, Lorenzini. » 

Presidente. Questa mozione, riferendosi al 
regolamento, sarà mandata alla Commissione 
per il regolamento della Camera. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine dei giorno reca: In-
terrogazioni. 

La prima interrogazione è degli onorevoli 
Gavavetti e Giordano-Apostoli al ministro 
dei lavori pubblici « sui suoi intendimenti 
riguardo al completamento dei lavori del porto 
di Porto-Torres. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Oe Martino, sotto-segretario di Stato pei la-
vori pubblici. Gli onorevoli miei amici Gara-
vetti e Giordano-Apostoli chiedono di cono-
scere gl ' intendimenti del Governo circa i la-
vori complementari del porto di Porto-Torres, 
ed io spero di soddisfare i loro desideri. 

Come essi sanno, colle leggi del 1880 e 
1881 furono stanziate pei lavori di quel porto 
lire 2,600,000; ma durante il corso dei lavori 
sorsero difficoltà coir Impresa, la quale, in 
seguito ad un litigio ancora pendente, chiede 
nientemeno che un indennizzo di due mi-
lioni. Colla legge del 1889 la Camera stanziò 
ancora un fondo complementare di 800,000 
lire per i lavori di Porto-Torres, i quali spe-
cialmente consistono in una diga che riesca 
ad assicurare il porto dagli impedimenti con-
t inuat i che provengono sopratutto dai detri t i 
depositati dal rio Mascheri. 

I l ministro dei lavori pubblici è persuaso 
della ut i l i tà di questi lavori, la quale è an-
che dimostrata evidentemente dal fatto che 
la escavazione del porto in due soli esercizi 
è costata una somma che sale a circa 300,000 
franchi. I lavori complementari difenderanno 
il porto dagli impedimenti e ne renderanno 
sicure le acque, completando così quel pro-
getto di massima che diede occasione alle 
varie leggi votate dalla Camera per Porto-
Torres. Il progetto dei lavori nei l imiti delle 
800,000 lire della legge del 1889 è stato pre-
sentato al Consiglio superiore dei lavori pub-
blici che ha creduto necessario di apportarvi 
alcune modificazioni. È stato ora rinviato al 
Genio civile perchè sulla base delle osserva-
zioni del Consiglio superiore modificasse il 
progetto definitivo. 

A giorni noi aspettiamo questo progetto 
definitivo. 

Siano certi gli onorevoli miei amici in-
terpellanti che, vista la necessità delle opere, 
il Governo, appena avuto il progetto, farà 
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quanto occorre perchè i loro desideri nell ' in-
teresse pubblico siano soddisfatti . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Garavett i . 

Garavetti. Se le parole dell 'onorevole sotto-
segretario di Stato rispondessero ad una pr ima 
interrogazione sulla disgraziata opera del 
porto di Porto-Torres, il mio amico Giordano 
ed io non potremmo che dichiararci sodi-
sfat t i ; ma non posso non ri levare che i miei 
colleghi ed io in questa disgraziata questione 
abbiamo, dirò così, esaurito la le t teratura par-
lamentare, poiché intorno ad essa abbiamo 
rivolto al ministro dei lavori pubblici e mol-
teplici interrogazioni e interpellanze, e var i 
discorsi in occasione della discussione dei 
bilanci. I l r isul tato fu sempre questo: rico-
noscimento per par te del ministro dell 'ut i l i tà 
delle opere che noi sollecitavamo e la pro-
messa di affrettarne la esecuzione. 

Ora io mi compiaccio che il sotto-segre-
tario di Stato abbia rinnovato oggi quelle 
promesse non solo, ma anche rassicurato me 
ed il mio collega che gli studi sono compiuti 
e che presto si potrà provvedere all'esecu-
zione delle opere. Nutro piena fiducia che 
questa promessa sarà adempiuta per la stima 
che ho e dell 'onorevole ministro e dell'ono-
revole sotto segretario di Stato; ma ho ra-
gione d ' ins is tere perchè finalmente i voti 
delle popolazioni della provincia di Sassari 
siano esauditi in considerazione della impor-
tanza e del l 'ut i l i tà di quel porto, a cui si r ian-
noda tut to il commercio della parte setten-
trionale dell 'isola ed a cui si r iannodava il 
principale commercio di t u t t a l 'isola pr ima 
che la rottura del t ra t ta to di commercio colla 
Francia rendesse impossibile il commercio 
con la vicina nazione. 

Ho ragione d' insistere perchè presto si 
addivenga al completamento di quei lavori, 
poiché l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha esposto esattamente la i l iade disgraziata 
delle condizioni del porto di Porto-Torres. 
Però egli non ha soggiunto ciò che io sog-
giungo, cioè che, per effetto della costruzione 
del nuovo porto, fu demolito anche il vec-
chio. Sicché la situazione da parecchi anni 
e ancora questa: che Porto-Torres non ha più 

x i porto vecchio, che fu smantellato dalla 
prima impresa, e non ha ancora il porto 
nuovo. 

Ora si comprende benissimo che le esi-
genze del commercio non possono comportare 

questo stato di cose. Perciò rinnovo al sotto-
segretario di Stato, pure a nome del collega 
Giordano-Apostoli, la preghiera che al p iù 
presto si provveda all 'appalto di un'opera 
tanto necessaria ed urgente. 

Presidente. Viene ora la seconda interro-
gazione degli onorevoli Garavet t i e Giordano-
Apostoli al ministro delle finanze per sapere 
« se intenda adottare qualche provvedimento 
per alleviare nell ' isola di Sardegna l ' insoppor-
tabile peso dell ' imposta fondiaria pr ima che 
possano risentirsi i benefìcii della formazione 
del nuovo catasto. » 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa« 
coltà di parlare. 

Branca,' ministro delle finanze. 11 Governo 
non deve adottare, ma ha già adottato i prov-
vedimenti che si domandano, perchè mediante 
il progetto così detto per la conversione dei 
presti t i , l ' imposta fondiaria in Sardegna re-
sta di fatto al leviata di 871 mila lire, della 
quale solo 196 mila non ancora sono state 
convertite. 

Quindi si t ra t ta di fa t t i già compiuti. 
Per ciò che r iguarda più specialmente il 

Ministero delle finanze, la promessa che io 
avevo fatto di metter mano con grande ala-
crità ai lavori della perequazione da cui può 
derivare la rettifica del contingente, ed una 
più esatta delimitazione delle proprietà, bi-
sogno già avvertito, è in via dì attuazione, 
perchè quest 'anno la campagna catastale si 
è iniziata sopra scala più vasta, ed a misura 
che sarà possibile aumentare il personale di 
Sardegna, il lavoro sarà accelerato, per modo 
da compierlo nel p iù breve tempo possibile. 

Quindi, come vede, siamo dinanzi a fa t t i 
o compiuti, o in corso di esecuzione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Garavetti . 

Garavetti. L'onorevole ministro delle finanze 
crede di aver soddisfatto alla mia interroga-
zione col dire che un alleviamento alla im-
posta fondiaria è stato già apportato con la 
legge della unificazione dei prestit i , e col 
farmi sperare che un alleviamento maggiore 
sarà certamente portato dal completamento 
dei lavori del nuovo catasto. 

Quanto alla pr ima affermazione, credo di 
non andare errato affermando che la unifica-
zione dei prest i t i non porterà vantaggio esclu-
sivamente alla imposta fondiaria, ma in ge-

| nere allo stato finanziario dei Comuni e delle 
{Provincie ; quanto poi al catasto l 'onorevole 
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ministro mi consentirà, ohe è una t ra t ta a 
troppo lunga scadenza. 

In fa t t i per quanto sia grande il numero 
degli operatori, che egli ha inviato in Sar-
degna, prima che i lavori del catasto siano 
compiuti, passeranno molti anni, e le soffe-
renze dei contribuenti non saranno certa-
mente alleviate. E che la Sardegna abbia il 
diri t to di avere un alleviamento al suo onere 
tr ibutario, non è cosa che possa porsi in 
dubbio. 

I l imiti di una interrogazione non mi 
consentono di esporre ora l ' i l iade del con-
t ingente sardo, ma l'onorevole ministro sa 
che questo, cominciato nel 1851 con un mi-
lione e trecentomila lire circa, fu in seguito 
per diverse leggi, t ra le quali quella, 
che per una strana fortuna delle frasi si è 
voluta chiamare legge di perequazione; portato 
alla somma di 2,600,000 lire. 

L'enormità si appalesa anche maggiore se 
noi facciamo il confronto t ra l 'onere fondia-
rio della Sardegna e quello di altre regioni 
d ' I ta l ia . 

Io ho 'desunto qualche dato statistico a 
questo riguardo da un documento non so-
spetto, dall 'Annuario statistico delle finanze e 
del tesoro, ed ho rilevato che nell 'anno 1886-87 
mentre la quota di tr ibuto fondiario per abi-
tante in Sardegna era di 4.18, per il Pie-
monte e la Liguria, regioni f ra le più ricche 
d ' I ta l ia , non era che di lire 3.95, e per la 
Sicilia di lire 2.96 ; nel 1889-90 la quota per 
la Sardegna per abitante era di 3.90 mentre 
era molto inferiore per le Marche, Napoli, il 
Piemonte e la Liguria. 

Finalmente nel 1892-93 la quota per la 
Sardegna era di 3,60 per abitante, mentre la 
media generale non era che di 3.28. 

E noti l 'onorevole ministro delle finanze 
che questi dati sono t ra t t i dai versamenti di 
tesoreria, e che la sperequazione diventa 
enorme se si tiene conto dell ' immenso ed 
anormale numero di devoluzioni per cui si 
caratterizza la Sardegna. 

L'onorevole ministro sa che la sola Sar-
degna rappresenta i sette decimi di tut te le 
devoluzioni del Regno; il che è un troppo 
eloquente sintomo del marasma economico 
in cui essa langue e spiega l 'abbandono delle 
principal i sue culture, la miseria e la ane-
mia di cui essa soffre. 

L'onorevole ministro sa poi che la Sarde-
gna nella lotta economica è posta in una 

condizione di assoluta inferiorità, perchè essa 
non può contare sulla facil i tà dei trasporti . 
E noto a tu t t i che tanto le Convenzioni fer-
roviarie come le Convenzioni mari t t ime sono 
state fat te con prevalenza di criteri capita-
listici e con concetti opposti alle condizioni 
speciali della vi ta economica della Sardegna, 
per le dolorose sue vicende storiche e per la 
sua posizione geografica nel centro del Medi-
terraneo equidistante dal l ' I ta l ia come dalla 
Francia, dalla Spagna e dall 'Africa. 

Di tutto ciò, mi permetta di dirlo, ono-
revole ministro, El la si mostrava convinto 
quel giorno in cui venne ad annunziarmi la 
lieta novella che aveva ideato di venire de-
cisamente in soccorso della Sardegna colla 
rinunzia totale al tr ibuto fondiario dello Stato 
per un certo numero di anni. (Denegazioni del 
ministro Branca). 

Lo disse a me; altro è che poi abbia ri-
conosciuta la convenienza di r i t i rare questa 
promessa, altro è che le esigenze del bilancio 
non consentissero questa larghezza; ma il fa t to 
è vero; e ad ogni modo è tanto vero che lo 
stesso onorevole ministro e tut to i l Gabinetto 
ri teneva che qualche cosa di speciale si do-
veva pur fare per curare l 'anormale condi-
zione t r ibutar ia della Sardegna, specialmente 
riguardo alla fondiaria, che t ra i provvedi-
menti per la Sardegna ne fu preparato uno 
che tendeva a facil i tare gli sgravi per la 
cessazione di reddito fondiario. Quel progetto 
fu riconosciuto insufficiente e direi quasi 
illusorio, per cui venne abbandonato. 

Tat to ciò dimostra che la condizione tri-
butaria della Sardegna è in uno stato di anor-
malità, e che bisogna assolutamente provve-
dere. 

Io non posso negli stretti l imit i di una 
interrogazione, anche per evitare un richiamo 
da parte dell'onorevole presidente ai cinque 
minuti , fare una esposizione dei rimedi at t i 
a r iparare questo stato anormale di cose. 

Ma non si potrebbe tra altre cose, senza 
attendere il compimento del catasto, cosa cer-
tamente molto lontana, assumere per criterio 
di perequazione il dato del t r ibuto fondiario 
per abitante di cui ho teste parlato ? 

Non si potrebbe provvedere ad una re-
visione provvisoria del reddito per quei fondi 
che hanno perduta la loro iniziale destina-
zione a colture speciali ? 

Capisco che l'onorevole ministro mi dirà 
ohe tu t to ciò non si può fare ohe con una legge» 
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Ma quante leggi si propongono, allorquando 
un'esigenza inevitabile si presenta ? Ed una 
inevitabile esigenza non è forse questa ? 

Oggi non posso descrivere largamente come 
vorrei lo stato desolante della Sardegna e la 
miseria in cui essa si dibatte. Ma d 'al t ra 
parte è cosa notoria e più deve esserlo al-
l 'onorevole minis t ro: basta, ripeto, conside-
rare il dato delle devoluzioni. 

Io non dico altro. 
Soggiungo solamente che un paese il quale 

si lascia andare all 'asta tu t to intero (oggi la 
Banca d 'I tal ia , l ' I s t i tu to di credito fondiario e 
lo Stato possono dirsi i pr incipal i possessori 
dell'isola), è un fat to così anormale e straor-
dinario che nessun Governo civile dovrebbe 
disinteressarsene, ed io non posso aver per-
duta del tu t to la speranza che il ministro vo-
glia in qualche modo provvedere. 

Branca, ministro delle finanze. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Dopo le cose 
dette dall 'onorevole Garavett i , io non vorrei 
che la Camera restasse sotto una catt iva im-
pressione. 

Non ho detto (io non ho mai due parole) 
che lo Stato avrebbe potuto r inunziare alla 
imposta fondiaria in Sardegna: ho detto al-
l'onorevole Garavetti , ed anche all 'onorevole 
Pais, quando si t ra t tava dei r imedi per la 
Sardegna, che lo Stato poteva r inunziare ad 
otto o novecento mila lire sulla fondiaria, 
piuttosto che concedere il benefìcio di opere 
pubbliche, perchè questo è un benefìcio im-
mediato che va diret tamente a sgravio del 
contribuente senza passare per tante mani. 
Ora è venuta l 'operazione della conversione 
dei debiti che dà uno sgravio, come ho già 
detto, di 971 mila lire. Questa cosa è com-
piuta, perchè... (Interruzione del deputato Gior-
dano-Apostoli). 

Se non è compiuta, è in corso di esecu-
zione, e quando sarà compiuta saranno 971 
mila lire di sgravio. Quindi vede che per 
questa par te le promesse, come dicevo, sono 
state mantenute. 

Vi è poi un disegno di legge già presen-
tato e deferito alla Commissione dei Diciotto, 
della quale fanno parte tanto l'onorevole Ga-
ravetti , quanto l 'onorevole Pais, e in quel 
progetto, f ra gli al tr i provvedimenti , vi è 
quello relativo alla fabbricazione dell 'alcool 

per cui lo Stato perde 125,000 lire, e quella 
proposta, se a qualcuno può giovare, giova 
precisamente alla Sardegna. 

E poi gli studi, che erano in corso quando 
io ho parlato con gli onorevoli Pais e Gara-
vetti, dopo compiuti, sono giunt i a questa 
conseguenza che, cioè, lo Stato ricava dalla 
Sardegna per 12 milioni d'imposte, e ne paga 
19 per servizi speciali alla Sardegna, senza 
calcolare il contributo per le spese general i 
di guerra, marina ed altro. 

Questa dunque è la posizione di fatto. 
Veniamo adesso all 'argomento speciale del-

l ' imposta fondiaria. 
L'onorevole Garavett i fa dei calcoli, e dice 

che l ' imposta fondiar ia in Sardegna è p iù 
grave che in al t r i luoghi. Ma, onorevole, Ga-
ravett i , El la non ignora che la Sardegna ha 
25,000 chilometri quadrat i con 600,000 a 
700,000 abitanti , mentre la Sicilia ha tre mi-
lioni di abi tant i con 30,000 chilometri qua-
drat i di superficie. Ora, fat to il paragone f ra 
le due isole, è chiaro che la quota per abi-
tante in Sardegna debba essere superiore che 
in Sicilia. Dunque tut to il ragionamento del-
l 'onorevole Garavet t i pecca dalla sua base. 

Ma, con tuttociò, ripeto, io non dico che 
le condizioni della Sardegna siano felici. I l 
Governo pone tu t ta la sua attenzione per 
migliorarle. Alcuni provvedimenti sono in 
corso, a l t r i saranno proposti, e posso assicu-
rare l 'onorevole interrogante che tutto quello 
che potrà farsi per migliorare le condizioni 
dell 'isola sarà fatto. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invi to gli onorevoli Danieli e 

Frola a recarsi alla t r ibuna per presentare 
alcune relazioni. 

Danieli. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Rendiconto 
generale consuntivo dell 'amministrazione dello 
Stato per l 'esercizio finanziario 1895-96. 

Frola. A nome della Giunta generale del 
bilancio mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno legge: Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario 1897-98. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distribuite, e lo stato della spesa del 
Ministero delle finanze sarà iscritto nell 'or-
dine del giorno. 
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Seguito delle interrogazioni. 
Presidente. L'onorevole Mancini è presente? 
(Non è presente). 
Non essendo presente, le due interrogazioni 

sue, che seguono a quelle già svolte, s'inten-
dono ritirate. 

L'onorevole Scotti è presente? 
(Non è presente). 
Chiapusso. Ci sono io, secondo firmatario 

dell'interrogazione dell'onorevole Scotti. 
Presidente. Sta bene. Gli onorevoli Scotti, 

Chiapusso, Calieri Giacomo, Giaccone, Cava-
gnari, Fasce, Capoduro, Curioni, interrogano il 
ministro delle finanze, per sapere « se, nell'in-
teresse dell'industria nazionale, non creda op-
portuno proporre modificazioni all'articolo 15 
della legge 14 luglio 1887, relativo alla tassa 
di fabbricazione sull'acido acetico puro. » 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di parlare. 

Branca, ministro delle finanze. All'onorevole 
Scotti, che è il primo firmato fra gli inter-
roganti, ma che non è presente, potrei dire 
che sa la questione meglio di me, perchè più 
volte ne abbiamo parlato. Ora, in questa que-
stione, il Ministero delle finanze non può aver 
volontà: perchè, pei trattati con l'Austria-
Ungheria e con la Germania, questa voce è 
vincolata; ed essendo vincolata, non è pos-
sibile apportarvi variazioni. E vero che que-
sta voce, a differenza di altre voci di tariffa, 
non ha protezione alcuna; ma la tariffa fu 
resa immobile dalle stipulazioni fatte con 
l'Austria-Ungheria e con la Germania : quindi, 
finché durano i trattati non può farsi alcuna 
innovazione alla tariffa. 

Presidente. Onorevole Chiapusso. 
Chiapusso. A me rincresce che l'onorevole 

Scotti non sia presente : perchè egli potrebbe, 
meglio di me, replicare; tuttavia credo di 
poter opporre alcune osservazioni a quelle 
fatte dall'onorevole ministro delle finanze, 
e dimostrare come egli si trovi in grande 
errore. 

La questione dell'acido acetico è venuta 
in questo modo. Quando si discusse la ta-
riffa doganale, il Governo propose che fosse 
messa una tassa di confine del 50 per cento 
ogni quintale, sui liquidi che contenessero 
una quantità qualunque di acido acetico. 

La Commissione che ebbe ad esaminare 

quel disegno di legge, sulle istanze dei 
fabbricanti d'aceto in Italia, trovò che que-
sta tassa pregiudicava i fabbricanti stessi. 
Questa opinione venne suffragata da due or-
dini d'idee; perchè non c'era rapporto fra la 
spesa che si incontra per fabbricare l'aceto 
coll'alcool, e la spesa che si avrebbe dovuto 
fare fabbricandolo con l'acido acetico; e cioè 
che fabbricando l'aceto per mezzo dell'alcool, 
si ha una spesa di 20 lire e 50 centesipai, 
mentre fabbricandolo con l'acido acetico la 
spesa non è ragguagliata che a lire 13 circa. 
Vera quindi una differenza che non era ab-
bastanza equilibrata con la tassa del 50 per 
cento. 

La Commissione, quindi, propose che fosse 
aumentata al 10 per cento, se i liquidi con-
tenevano pieno del 10 per cento di acido ace-
tico, a 60 se conteneva più del 10 e meno del 
50 per cento, ed a 90 se conteneva più del 
50 per cento. 

Quando si discusse la relazione della 
Commissione, fu sollevata anche l'altra que-
stione, cioè se la fabbricazione dell'aceto con 
acido acetico fosse contraria alle norme del-
l'igiene; e la risoluzione fu a favore del-
l'acido acetico, perchè il professore Cannizzaro 
dimostrò che anzi la fabbricazione dell'aceto 
coll'acido acetico è molto più igienica che 
non la fabbricazione dell'aceto coll'alcool. 

Ma, risolta questa questione, ne sorgeva 
un'altra: l'acido acetico puro serve solo per 
la fabbricazione dell'aceto? No, e fu dimo-
strato che serve anche per altre industrie, 
quali la conservazione dei legnami, la concia 
delle pelli, la tintoria, la fabbricazione della 
biacca, di sostanze coloranti e di alcuni pro-
dotti medicinali. Anzi fu dimostrato che per 
i prodotti chimici e per le sostanze medici-
nali si richiede sempre l'acido acetico puro e 
mai l'impuro, che può servire per altre in-
dustrie. 

Ora, che si vogliano proteggere i fabbri-
canti di aceto nazionali, sta bene; ina poiché 
l'acido acetico serve anche per tante altre in-
dustrie e l'Italia l'introduce ora esclusivamente 
dall'estero, o perchè noi dovremmo impedire 
che nel nostro paese si stabilisca anche questa 
nuova industria dell'acido acetico puro ? 

E tanto questa considerazione fu a suo 
tempo tenuta in conto che nell'articolo 16 della 
legge (ed io richiamo su di esso tutta l'atten-
zione del ministro delle finanze) è detto : « E 
ammessa la restituzione del dazio e della tassa 
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di fabbricazione sull 'acido acetico adoperato 
come materia prima per le industrie. » 

E qui viene il rimprovero che io debbo ri-
volgere al l 'Amministrazione: continua l 'arti-
colo: « Le discipline per tale restituzione sa-
sanno determinate con Decreto Reale, udito il 
parere del Consiglio del commercio e del Con-
siglio di Stato. » 

Quando mai il Governo ha applicato que • 
sto articolo 16? : 

Un decreto del 1887 stabilì le norme per 
la fabbricazione dell'acido acetico puro, ma 
nessun decreto enessuna legge disse mai come 
dovesse farsi il rimborso della tassa di con-
fine per l'acido acetico quando fosse intro-
dotto per uso industriale. 

Vede l 'onorevoleministro die, anche quando 
questa voce fosse vincolata, vi sarebbe tut tavia 
qualche cosa da fare, ed è necessario che egli 
provveda ad applicare esattamente questo ar-
ticolo 16 il quale certamente riuscirà a vantag-
gio della industr ia per la fabbricazione del-
l'acido acetico puro. 

Branca, ministro delle finanze. L'onorevole 
Chiapusso confonde due questioni distinte. 
Sulla genesi della questione e sui rapport i 
del ministro dell ' interno egli ha perfet tamente 
ragione ; ma gli torno a dire che la voce es-
sendo stata vincolata non può essere modifi-
cata, finche non spirino i t ra t ta t i . 

Egli fa una seconda questione, ed è quella 
dell'abbuono. 

Se mi avesse fin da principio parlato del-
l'abbuono della tassa, io gli avrei risposto che 
si accordava nei l imiti stabilit i dalle norme 
generali; ma fino ad ora non mi era perve-
nuto dagli industrial i alcun reclamo sull'ab-
buono; essi chiedevano soltanto la modifica-
dei dazio. 

La questione dell 'abbuono si potrà esami-
nare, mentre, ripeto, non si può mutare la 
misura del dazio, perchè non possiamo sta-
bilire una tassa interna, che sia in contradi-
zione cogli impegni che abbiamo preso con 
l 'Austria e con la Germania. 

ChiapilSSO. Due sole parole signor Presi-
dente. 

Presidente. Per fatto personale? 
ChiapilSSO. P r e c i s a m e n t e . 
Relativamente alla domanda dell 'abbuono 

&oiì è esatto che gli industr ial i non lo ab-
biano domandato. 

Io ho qui sott'occhi il memoriale che essi 

hanno presentato, ed in esso leggo che essi 
hanno domandato: 

1° che l 'applicazione della tassa di 
fabbricazione dell'acido acetico puro si fac-
cia. come per l'alcool, in ragione dei chilo-
grammi di acido acetico puro contenuti in 
ogni quintale; 

2° che la tassa di fabbricazione del-
l'acido acetico puro sia minore di quella di 
confine; 

3° che, per le perdite inevitabil i nel 
maneggio dei liquidi, venga concesso un ab-
buono sull 'ammontare della tasse. 

Come vede, dunque, l'onorevole ministro, 
la domanda dell 'abbuono è stafea fat ta. 

Io prendo atto dell 'ul t ima dichiarazione 
dell'onorevole ministro, che s ' impegna di esa-
minare la questione da questo punto di vista 
e spero che presto vorrà dare disposizioni le 
quali valgano a t ranquil lare questi indu-
striali. 

Presidente. Ora viene la volta dell ' interro-
gazione dell'onorevole Bertesi. 

È presente l'onorevole Bertesi? 
(Non è presente). 

La sua interrogazione è cancellata. 
Yi sono ora tre interrogazioni sullo stesso 

argomento, una dell'onorevole Brunialt i , una 
dell'onorevole Vischi e un' altra dell'onore-
vole Orlando, tut te e tre al ministro delle 
finanze circa la coltivazione del tabacco. 

Onorevole ministro delle fìnanz, intende 
rispondere alle tre interrogazioni che sono 
connesse? 

Branca, ministro delle finanze. Sì. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Branca, ministro delle finanze. Rispondo an-

zitutto a quella dell'onorevole Brunialt i , che 
è speciale. 

Egli domanda che si estenda di nuovo la 
coltivazione del tabacco in Valgòda. 

La coltivazione del tabacco in Valgòda, 
fu ristretta, perchè coltivatori ivi sorpresi 
in contrabbando inseguirono a colpi di fu-
cile le guardie di finanza. 

Ora, siccome non si può permettere che 
coltivatori di tabacco non ottemperino alle 
prescrizioni, e siccome vi è una antichissima 
disposizione che commina la sospensione della 
coltivazione a quei coltivatori i quali non 
adempiano alle disposizioni del manifesto 

: così è stata r istret ta la coltivazione del ta-
bacco in Valgòda. Ma del resto questa re-
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strizione riguarda una plaga limitatissima 
mentre in tut ta l 'agenzia di Carpenè si col-
t iva i l tabacco largamente. 

Comunque, vivissima è la lotta che deve 
sostenere la finanza con quelle popolazioni, 
le quali, non essendo in condizioni di grande 
floridezza economica, non intendono di col-
tivare semplicemente il tabacco, ma di spe-
culare su quella coltivazione. 

Ora, mentre dichiaro all'onorevole Bru-
nialti che sarà mantenuta la coltivazione 
nell 'agenzia di Carpenè, debbo confermargli 
che, dopo i fa t t i successi, non può più con-
cedersi ai coltivatori di Valgòda, in quanto 
che è necessario che forza rimanga alla legge. 

All'onorevole Vischi, ed all'onorevole Or-
lando, che trattano la questione sotto un 
aspetto più generale, io debbo dichiarare in 
modo reciso che la coltivazione dei tabacchi 
si è già estesa di troppo; da 90 milioni di 
p iante siamo arrivati a 186 milioni, e per 
quest'anno si prevede un raccolto di 7 mi-
lioni di chilogrammi, quantità superiore al 
bisogno. Quindi occorre, non solo non accre-
scere, ma restringere la coltivazione. 

Io poi Hebbo fare una dichiarazione molto 
netta, per dissipare ogni equivoco. 

La coltivazione del tabacco si fa sopra 
24 mila ettari di terreno, e il monopolio f rut ta 
147 milioni netti. Ebbene, tuttociò che si to-
gl ie al monopolio per favorire i 24 mila et-
tar i di tabacco ricade a danno dei contribuenti, 
perchè qualunque favore alla coltivazione fa-
rebbe diminuire i proventi del monopolio, ai 
quali bisognerebbe sostituire altre imposte. 

Vi è di più. Quando si parla di libera 
coltivazione, si dice cosa non vera; perchè 
10 non esiterei a permettere la coltivazione 
libera, a patto che i coltivatori vendessero 
la foglia all 'estero; ma qui si tratta di col-
tivazione privilegiata, imperocché c'è il com-
pratore assicurato nella persona dello Stato, 
11 quale acquista a prezzi, che sono doppi 
a quelli reali della foglia. Perciò tut t i vo-
gliono coltivare, per esercitare un privile-
gio, che è a danno dello Stato non solo, ma 
di tut t i i contribuenti; imperocché qualunque 
favore aggrava gli altri Comuni. 

Messa in questi termini la questione, io 
dichiaro che non solo non allargherò la 
coltivazione, ma cercherò di restringerla, im-
perocché l ' industria della coltivazione del ta-
bacco non può sperare un avvenire se non 
specializzandosi, ed aspettando che muti il 

gusto dei consumatori, per modo che essi 
preferiscano i tabacchi più leggieri, coltivati 
da noi, a quelli 7più forti di America. 

Come ognuno vede, questa è solamente 
opera del tempo, e nella quale il ministro 
nulla può fare. Aggiungo poi che la ragione, 
per cui in molte plaghe la coltivazione del 
tabacco è venuta a diminuire, deve trovarsi 
nel fatto che molte delle quali tà di tabacco 
coltivato presso di noi, specialmente nel Ve-
neto, servivano per il tabacco da fiuto, il cui 
uso tut t i i giorni va diminuendo. Per cui 
occorre sostituire alla coltivazione di quelle 
piante, che davano il tabacco da fiuto, quella 
delle piante che danno il tabacco da fumo ; 
cosa che si va facendo, ed anche con molto 
vantaggio ed intensità di lavoro, da parte 
dei coltivatori dell'agenzia di Carpenè. 

E giacche mi trovo a parlare su questo 
argomento, mi consenta la Camera di rispon-
dere ad un'altra interrogazione dell'onorevole 
Vischi, il quale mi chiede se intenda im-
piantare una fabbrica di sigarette in Lecce. 

Anche a questa interrogazione io non 
posso dare che la più recisa negativa; per-
chè ì tabacchi leccesi, che potrebbero sosti-
tuire con qualche vantaggio i tabacchi orien-
tali della Macedonia, sono ancora in esperi-
mento. Si sono fatte prove di saggio, ma 
essi non sono ancora entrati nel nostro con-
sumo. Però tra breve sarà fabbricata nella 
manifattura di Roma una sigaretta composta 
metà con tabacco leccese e metà con tabacco 
orientale. Vedremo quale ne sarà l'effetto, e 
se il pubblico la gradirà, allora vorrà dire 
che il tabacco di Lecce avrà fatto un gran 
progresso nel consumo italiano ; e quando il 
consumo della suddetta sigaretta si sia esteso, 
e non basti più la fabbrica che è a Roma, si 
potrà pensare a porne un'altra a Lecce; ma 
per il momento non posso dare che un'asso-
luta negativa, perchè non mi piace far nascere 
nelle popolazioni illusioni pericolose. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Brunialti . 

Brunialti. I fat t i avvenuti nel passato anno 
nella contrada di Valgòda mi erano certa-
mente noti, ma all'onorevole ministro deve 
essere noto del pari che forza è rimasta alla 
legge, come era giusto, e che gli autori della 
ribellione sono stati condannati dai tribunali 
ed espiano la loro pena. Essi però furono due 
soli, perchè due sole condanne sono s t a t e 
pronunziate. 
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Ora io arrivo fino ad ammettere che fosse 
uti le dare un esempio ; che, di fronte alla 
resistenza alle guardie, fosse opportuno so« 
spendere per un anno in quella contrada la 
coltivazione dei tabacchi, ma altro è sospen-
derla per un anno, altro è sospenderla per più 
anni e forse per sempre. 

Non solo quella contrada da secoli col-
t iva tabacchi, ma non potrebbe darsi ad altra 
coltivazione, perchè sulla terra faticosamente 
portata sopra quelle balze alpine, non po-
trebbe all ignare alcun altro prodotto. 

Se i coltivatori di quella contrada, per più 
anni ancora, saranno impedit i di coltivare 
tabacco, dovranno tu t t i necessariamente emi-
grare all'estero. 

D'altronde il ministro non deve dimenti-
care che quella specie di sommossa avvenuta 
in Yalgòda non è stata che un episodio del 
malcontento che serpeggiava l 'anno scorso in 
tu t ta la "Valle del Brenta, malcontento di cui 
egli stesso ha dovuto riconoscere che non ul-
t ima causa erano stati i suoi funzionari, spe-
cialmente quel funzionario che egli ha do-
vuto trasferire in altri paesi, dando così almeno 
questa sodisfazione a quella popolazione. 

Bisogna tener conto dell 'interesse della fi-
nanza, ma bisogna pur tener conto dell ' inte-
resse di popolazioni, le quali hanno acqui-
stato una specie di diri t to tradizionale a 
quella coltivazione, la sola, ripeto, che possa 
adattarsi alle loro terre. 

Io comprendo che ai suoi funzionari, ad 
alcuni specialmente, sia più comodo sorve-
gliare le coltivazioni nella Valle del Brenta, 
di quello che inerpicarsi sulle balze diffìcili 
dell 'Alpi e che quindi essi cerchino di ri-
durre quanto più è possibile queste piccole 
culture in contrade abbastanza lontane dalla 
Valle del Brenta, ma io trovo che ciò non è 
giusto nè conforme agl 'interessi delle popo-
lazioni. 

Soprattutto poi non trovo giusta la tesi 
dell'onorevole ministro intorno alla necessità 
di restringere la coltivazione del tabacco. Ri-
cordo che lo stesso onorevole ministro ha di-
chiarato in questa Camera che si era iniziata 
in I tal ia una feconda esportazione, quella del 
nostro tabacco; ed infat t i l 'anno scorso ab-
biamo esportato in America per un milione 
e mezzo di sigari, e credo, in quest'anno, la 
esportazione ammonterà a tre milioni di lire. 

Branca; ministro delle finanze. Tabacco la-
vorato. n 

Brunialti. Ora perchè non si cercano tu t t i i 
mezzi per accrescere la esportazione del ta-
bacco coltivato e lavorato in Italia, promuo-
vendo così indiret tamente l 'estendersi della 
coltivazione ? 

Io credo che sia interesse, non dirò della 
finanza ma di alcuni funzionari della finanza, 
di restringere la coltivazione, perchè è molto-
più facile fare dei contratt i in America che 
sorvegliare il tabacco coltivato in I t a l i a ; ma 
che l ' interesse del paese esiga invece che 
questa coltivazione si estenda. 

Sono dolente quindi di non potermi di-
chiarare soddisfatto della risposta dell'onore-
vole ministro, e, poiché è stata testé presen-
tata la relazione sul bilancio delle finanze, 
mi riservo di risollevare formalmente la que-
stione in occasione della discussione di quel 
bilancio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vischi. 

Vischi. Certamente abbiamo avuto da un 
po' di tempo a questa parte qualche miglio-
ramento nelle disposizioni regolamentari sulla 
coltivazione del tabacco. 

Ricordo quando, a proposta del mio amico 
onorevole Vendramini, fu discussa anche da 
me nel 1891 quella mozione che diede luogo 
agli accennati ut i l i provvedimenti. Da ciò 
deve essere derivato, credo, quell 'aumento di 
produzione a cui alludeva l'onorevole mini-
stro Branca. 

Oggi mi auguravo che l'onorevole Branca 
avesse promesso di dare facilitazioni e non le 
restrizioni, siccome ha minacciato, per troppo 
desiderio di franchezza. 

Ha detto bene Fonorevole Brunialt i , cho 
il Governo si preoccupi più dei diri t t i del 
monopolio che di quelli dell 'agricoltura, ed 
arriva addiri t tura con tante restrizioni alla 
manomissione del dirit to dell'uso della pro-
prietà. E fa di peggio lo ' Stato : distrugge 
un ' indus t r ia nascente e che va prosperando 

Io non arrivo sino al punto di chiedere 
completa l ibertà di coltivazione, ma do-
mando le facilitazioni, o, meglio, la elimina-
zione di talune delle molte fiscalità, dei 
molti rigori, che soventi sono un non senso 
ed un inceppamento enorme. 

Se il regolamento me lo consentisse, po-
trei qui enumerarvi tu t t i i danni che pro-
ducono queste disposizioni restri t t ive, e forse 
l'onorevole ministro, prima di applicar nuove 

, restrizioni, ci penserebbe un pochino; tanto 
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p iù perchè egli (e glielo r icorderò sempre) 
ha fa t to in terna di poli t ica economica belle 
promesse nel p rogramma ai suoi elet tori . 

Branca, ministro delle finanze. Non ho mai 
par la to di tabacchi. 

Vischi. Non ha par la to di tabacchi, ma ha 
detto che tu t to il sistema t r ibu tar io sarebbe 
stato da Lei r ivolto allo svolgimento ed al-
l ' inc remento dell 'economia nazionale, e che 
perciò El la sarebbe stato anche un tas ta tore 
mite. Ma vedo che tu t t i questi p r inc ip i ! forse 
saranno r imast i a Potenza ai suoi elettori, e 
non li seguirà in mezzo a noi. 

Dunque per questa p r ima par te non posso 
dichiararmi sodisfatto, ma manifes to la spe-
ranza che l 'onorevole Branca, il quale è così 
fedele alle sue promesse, voglia r i leggere il 
suo programma, e r icordarsi un pochino di 
quella tale economia nazionale. 

La seconda mia interrogazione, quella che 
r iguarda l ' impianto di una fabbrica di siga-
re t te in Lecce, ha avuto dall 'onorevole Branca 
risposta anche negat iva . 

Onorevole ministro, come El la ha ricono-
sciuto, in Lecce si produce una gran quan-
t i t à di tabacco orientale, che fa molto spe-
rare. 

E l la ha preannunzia to che, f ra poco, sarà 
messo in commercio, tanto per un saggio, 
una nuova sigaret ta , formata del 50 per cento 
di tabacco orientale, dirò leccese; e sulla 
quale s igaret ta dovrà pronunciars i il gusto 
dei fumator i . E legi t t imo e sincero l ' augur io 
che anch'io faccio nel senso che questa s igare t ta 
incontr i il gusto dei fumator i : ma credo che 
sarà giusto, allora, che El la impiantasse una 
fabbrica a Lecce, non comprendendo io per-
chè debba v iaggiare t an ta produzione di ta-
bacchi per far la venire a Eoma, ove oggi si 
fabbr icano le s igaret te . 

Aspet t iamo adunque questa s igaret ta che 
mi auguro che, onorevole amico Branca, port i 
i l suo simpatico nome, per raccomandarla 
meglio al gusto dei fumator i ; ma confido che 
in caso di for tuna, El la vorrà fa r giust izia 
alle aspirazioni della ci t tà di Lecce. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Orlando. 

Orlando. Earò una dichiarazione brevis-
sima, anche p iù breve di quella che il tempo, 
assegnato dal regolamento, mi consentirebbe. 

Io avevo presentato la mia interrogazione, 
p r ima della discussione sulla questiono agru-
maria ; a proposito della quale, il ministro 

fece delle dichiarazioni che suonavano: lasciate 
ogni speranza, in mater ia di p iù l ibera colti-
vazione di tabacchi. In seguito a quelle di-
chiarazioni, io dubi tavo se mi convenisse 
insistere nella interrogazione; ma credett i 
opportuno mantener la , non pel gusto malin-

! conico di d ichiararmi non sodisfatto, bensì 
per pregare l 'onorevole minis t ro di conside-
rare se la sentenza che egli ha pronunziato, 
non possa esser soggetta a revisione. 

I l minis t ro è logico, dato il punto di vista 
da cui muove: perchè egli assume che, pei 
bisogni del monopolio, la produzione nazio-
nale a t tuale è non solo sufficiente, ma esu-
berante ; sicché, quando anche la produzione 
nazionale si raddoppiasse, si tr iplicasse, sem-
pre quei fa ta l i 22 milioni in oro dovrebbero 
andare all 'estero. 

Branca, ministro delle finanze. Sedici, non 
venfcidue. 

Orlando. Siano pur sedici. Ma questo suo 
punto di vista è per fe t tamente esaf to? E poi 
vero, come il minis t ro assume, che la coliura 
dei tabacchi sarebbe, per noi, in Sicilia, ar-
tificiale, cioè non conforme alle condizioni 
na tura l i all 'uopo richieste? 

Io mi l imiterò a r icordare al minis t ro 
che, pr ima del 1870, il tabacco, in Sicilia, 
era una fonte di cospicuo reddito e, persino, 
oggetto di esportazione. 

Ricordo pure al minis t ro gli esperimenti 
f a t t i or non è guar i da i s t i tu t i di Stato. 
I l Comizio agrar io di Messina seminò e col-
t ivò le specie del tabacco americano: quello 
stesso che il monopolio r i t iene indispensa-
bile alla man i fa t tu ra dei s igar i ; ebbene, le 
foglie ot tenute in Sicilia, esaminate da un 
altro I s t i tu to di Stato, la stazione agra r ia di 
Milano, furono riconosciute identiche a quelle 
americane., sia sotto l 'aspet to della composi-
zione chimica, come sotto l 'aspetto della per-
fe t ta combustibi l i tà . 

Questi sono fa t t i ; e sono fa t t i che io credo 
degni di grande considerazione, come punto 
di par tenza di una benefica r i forma. Quei 
mil ioni che lo Stato manda all 'estero, ono-
revole ministro, farebbero tanto bene a que-
sta povera agr icol tura in tensiva i ta l iana, la 
quale da sola paga le spese della pol i t ica 
protezionista indust r ia le dello Stato i ta l iano! 
(Bravo !) 

Presidente. Così sono esauri te per oggi le 
interrogazioni . 



A Mi Parlamentari — 685 — Camera dei Deputati 

L à W g - L À W m I S — I a SB8SIOHS •— DISCUSSIONI — TORNATA D S L 1 5 MAGGIO 1 8 9 7 

> rolMÌ«nc a scrut inio segreto . 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la vo-
tazione a scrut inio segreto dei seguent i di-
segni di l egge : 

Spesa s t raordinar ia di l ire 450,000 sul-
l 'esercizio 1897-98 per la esecuzione dei la-
vori di nuovo indirizzo delle acque del La-
mone. 

Approvazione della maggiore assegnazione 
di l ire 27,185.96, per provvedere al saldo di 
spese residue inscr i t te nel conto consuntivo 
del Ministero delle finanze per l 'esercizio fi-
nanziar io 1895-96. 

Approvazione della maggiore assegnazione 
di l ire 51.75, per provvedere al saldo di 
spese residua inscr i t te nel conto consuntivo 
del Ministero degli affari esteri, per l 'eser-
cizio finanziario 1895 96. 

Si faccia la chiama. 
IVliniscalchi, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Àfan de Rivera — Aggio — Agugl ia — 
Angiol ini — Arnaboldì . 

Baccell i Guido — Baset t i — Ber te t t i — 
Bettolo Binel l i — Biscare t t i — Bonavo-
glia — Bonfigli — Bonin — Borsani — Bor-
sarelli — Bracci — Branca — Brenciagl ia 
— Br in — Brun ia l t i —- Brunieard i . 

Caetani — Calpini — Cambray-Digny — 
Campi —- Cantalamessa — Capaldo •— Cap-
pell i •— Carboni-Boj — Carmine — Carpa-
neda — Casalini — Castigl ioni — Castoldi 
— Cavagnari —- Cavall i — Cavallot t i — 
Chiapusso — Chiesa — Chimirr i — China-
glia — C i a c e r i — Cianciolo — Cimati — 
Clementini — Cocco-Ortu — Cocuzza — Co-
dacoi-Pisanell i — Colarusso — Coletti — 
Colonna — Costa Alessandro — Costa An-
drea — Cremonesi — Crispi — CurionL 

D'Ali fe — Dal Verme Daniel i — D'A-
yala-Valva — De Amicis — De Asar ta — 
De Bellis — De Bernardis — De Cesare —-
De (raglia — Del Balzo — De Luca —• De 
Marinis — De Mart ino — De Nava — De 
Nicolò — De Nobil i — De Renzis — De Bi-
séis G-iuseppe — Di Belgioioso — Di Cam-
marata — Di Frasso-Dent ice — Di B u d i n i 
— Di San Giul iano — Di Sir ignano — Di 
Terranova. 

Engel . 
Fac ta — Falconi — Far ina Emil io — Fa-

sce — Fer ra r i s Maggiorino — Fer ra r i s Na-
poleone — Fi nard i — Fracass i — Franche t t i 
— Frola — Fulc i Ludovico •— Fulc i Ni-
colò. 

Gabba — Gal imber t i — Gal le t t i — Gal-
l in i — Gallo — Garave t t i — Ghigi —• Giac-
cone — Giampietro —• Gianolio — Gianturco 
— Giol i t t i — Giordano-Apostoli — Giova-
nell i — Giul iani — Giusso — Gorio — 
Grippo. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lanzavecchia •— Laudis i —-

Lazzaro — Lochis — Lojodice —- Lorenzini 
— Lovito —- Lucchini Lu ig i — Luc i fe ro — 
Lugl i — Lupor in i —- Luzzat t i Lu ig i — Luz-
zatto Att i l io . 

Magl iani — Majorana Angelo — Manna 
— Marazzi —Marcora— Marie t t i —-Marsengo-
Bast ia — Mart in i — Mascia — Massimini — 
Maurigi — Mazziotti — Melli.— Menafoglio — 
Merello — Mestica — Mezzacapo — Mini-
scalchi — Monti-Guarnier i — Morandi Lu ig i 
— Morando Giacomo — Morell i -Gualt ierot t i 
— Murmura — Mussi. 

Nasi — Niccolini — Nocito. -
Orlando — Ottavi. 
Pais-Serra — Pala — Palber t i — Palumbo 

— Pan tano — Papadopol i — Pascolato — 
Pasol ini-Zanel l i — Pastore •— Pavia — Pa-
voncelli — Picardi — Piccolo-Cupani — Pin-
chia — P inna — P ivano — Placido — Po-
destà — Poli — PompiI j — P o z z i Domenico 
— Pr ine t t i . 

Randaccio — Bavagl i — Beale — Rina ld i 
— Rizzo — Rocca Fermo — Rogna — Ro-
manin-Jacur — Romano — Ronchet t i — Ro-
selli — Rub in i — Ruffo. 

Sacchi — Sacconi — Salandra - Sanfì-
l ippo — Sant in i — Saporito — Scaglione — 
Scarameila-Manett i — Sciacca della Scala — 
Semeraro — Serena — Serraìunga — Sichel 
— Sili — Soliani — Sennino Sidney — 
Soulier — Spada — Stelluti-Scala — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Testasecca — Tiepolo — Ti-
nozzi — Torniell i — Tripepi . 

Valle Angelo — Vall i Eugenio — Vienna 
— Vil la — Vischi. 

Sono in congedo: 

Alessio. 
Barz i la i —• Bertoldi — Boselli, 
Carcano — Cipelli . 
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De Felice-Giufìrida — Della Rocca — 
Donati. 

Filì-Astolfone — Finocehiaro-Aprile. 
Giunti . 
Lausett i . 
Materi — Mauro — Maury. 
Oliva — Pipitone. 
Rizzett i . 
Schiratt i . 
Testa — Toaldi. 
Yagliasindi — Vendramini . 

Sono ammalati: 

Bonacossa. 
De Giorgio. 
Molmenti. 
Poggi — Pullè. 
Torraca. 
Valle Gregorio. 

Sono in missione: 
Chiaradia. 
Tozzi. 
Veronese. 

Presentazione di ima relazione. 

Presidente. Essendo presente l 'onorevole 
Borsarelli, lo invito a recarci alla t r ibuna 
per presentare una relazione. 

Borsarelli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione circa al disegno di legge: 
Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1896 97. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita agli onorevoli deputati . 

Discussione del disegno di legge: Approvazione 
di maggiori assegnazioni per lire 2 7 ^ 0 2 0 . 7 8 , 
per provvedere al saldo di spese residue 
inscritte nel conto consuntivo del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1 8 9 5 - 9 6 . 

Presidente. Lasceremo aperte le urne e pas-
seremo all 'ordine del giorno il quale reca la 
discussione del disegno di legge: Approva-
zione di maggiori assegnazioni per 275,020 
lire e centesimi 76, per provvedere al saldo 
di spese residue incri t te nel conto consun-

tivo del Ministero del l ' in terno per l 'esercizio 
finanziario 1895-96. 

Si dia let tura del disegno di legge. 
Miniscalchi, segretario, legge. (Vedi Stampato 

2 2 - A ) . 

Presidente. E aperta la discussione gene-
rale intorno a questo disegno di legge. 

Se nessuno domanda di par lare passeremo 
alla discussione degli articoli. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti 
articoli). 

Art. 1. 

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 473.92 per provvedere al saldo della 
spesa residua inscri t ta al capitolo n. 118 bis 
« Eccedenza d ' impegn i verificatasi al capitolo 
n. 10 - Indenni tà di traslocamento agli im-
piegat i » dello stato di previsione della spesa 
per l 'esercizio 1894-95 e retro del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' in-
terno per l 'esercizio finanziario 1895-96. 

Art . 2. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 3,225.35 per provvedere al saldo della 
spesa residua inscri t ta al capitolo n. 118-A bis. 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al ca-
pitolo n. 11 - Ispezioni e missioni ammini-
strat ive » dello stato di previsione della spesa 
per l 'esercizio 1894-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero del l ' in terno 
per l 'esercizio finanziario 1895-96. 

Art . 3. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
l ire 9,525.73 per provvedere al saldo della 
spesa residua inscri t ta al capitolo n. 118-B bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capi-
tolo n. 18 - Spese casuali - dello stato di pre-
visione della spesa per l 'esercizio 1894-95 e 
retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero del l ' in terno per l 'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Art . 4. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1,104.59 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscrit te al capitolo n. 118-C bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al ca-
pitolo n. 23 « Amministrazione provinciale -
Personale » dello stato di previsione della 
spesa per l'esercizio 1892-93 » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero del l ' in terno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 
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Art. 5» 
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 32,403.35 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscri t te al capitolo n. 118-D bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capi-
tolo n. 30 - Gazzetta Ufficiale del Regno e fo-
glio degli annunzi legali nelle Provincie, 
spese di stampa e di posta - dello stato di 
previsione d'ella spesa per l 'esercizio 1894-95» 
- del conto consuntivo della spesa del Mini-
stero del l ' interno per l'esercizio finanziario 
1895-96. 

Art. 6. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 545 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118 E bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 32 - Servizi di pubblica beneficenza - Sus-
sidi » dello stato di previsione della spesa 
per l 'esercizio 1894-95 - del conto consuntivo 
della spesa del Ministero del l ' in terno per 
l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 7. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 22,929 03 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscri t te al capitolo n. 118-F bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 33 - Servizi di pubblica beneficenza -
Spese di spedali tà e simili - dello stato di 
previsione della spesa per l 'esercizio 1894-95 
e retro » del conto consuntivo della spesa per 
l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 8. 
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 2,079.18 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscrit te al capitolo n. 118 - G bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capi-
tolo n. 35 « Eondo a calcolo per le antici-
pazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabil i al lavoro fa t t i ricove-
rare negli appositi s tabi l imenti dello stato di 
previsione della spesa per l 'esercizio 1894-95 » 
del conto consuntivo della spesa del Mini-
stero dell ' interno per l 'esercizio finanziario 
1895-96. 

Art . 9. 
E approvata la maggiore assegnazione di lire 

1,249.98 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118 - H bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo nu-

mero 36, Dispensari celtici - Personale » 
dello stato di previsione della spesa per l'eser-
cizio 1894-95 » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell ' interno per l'esercizio fi-
nanziario 1895-96. 

Art. 10. 
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 775.25 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscri t te al capitolo n.118-1 bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 37, Dispensari celtici - F i t to locali (Spese 
fisse) » dello stato di previsione della spesa 
per l 'esercizio 1894-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art . 11. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 46,908. 90 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscri t te al capitolo IL. 118-K bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 39, « Sale sifilopatiche - Cura e manteni-
mento di sifilitici » dello stato di previsione 
della spesa per l'esercizio 1894-95 e retro » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell ' interno per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 12. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

l ire 10,140. 59 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscrit te al capitolo n. 118-L bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi ai capitolo 
n. 40, Dispensari celtici - Spese pel funzio-
namento, arredi, mobili, ecc. » dello stato di 
previsione della spesa per l 'esercizio 1894-95 » 
del conto consuntivo della spesa del Mini-
stero dell ' interno per l 'esercizio finanziario 
1895-96. 

Art. 13. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 508. 33 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscri t te al capitolo n. 118-M bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo nu-
mero 43, Indenni tà ai visi tatori di farma-
cie, veterinari , ingegneri e componenti le 
Commissioni sanitarie ed il Consiglio supe-
riore di sanità » dello stato di previsione 
della spesa per l'esercizio 1894-95 e retro » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell ' interno per l 'esercizio finanziario 1895-96 
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Art. 14. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 20.05 per p r o v v e d e r e al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-N bis 
« Eccedenza d'impegni verificatasi al capi-
tolo n. 50, Compensi e gratificazioni per 
lavori riguardanti la pubblica salute, acqui-
sto di opere e spese varie per i servizi della 
sanità pubblica, ecc. » dello stato di previ-
sione della spesa per l'esercizio 1894-95 » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 15. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 48.76 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-0 bis « Ec-
cedenza d'impegni verificatasi al capitolo nu-
mero 51, Manutenzione del fabbricato di 
Sant'Eusebio in Roma, destinato a sede del 
Consiglio superiore di sanità, dei laboratorii 
scientifici e dell'Istituto vaccinogeno » dello 
stato di previsione della spesa per l'esercizio 
1894-95 » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. 

Art. 16. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 48, per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-P bis « Ec-
cedenza d'impegni verificatasi al capitolo nu-
mero 52 « Spesa pei posti di osservazione per 
la visita del bestiame ai confini » dello stato 
di previsione della spesa per l'esercizio 
1894-95 e retro » del conto consuntivo della 
spesa dal Ministero dell'interno per l'eserci-
zio finanziario 1895-96. 

Art. 17. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 200, per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118 Q bis « Ec-
cedenza d'impegni verificatasi al capitolo 
n. 58, Stabilimento termale per gli indi-
genti di Acqui - Spese pel funzionamento, 
manutenzione e miglioramento, ecc. » dello 
stato di previsione della spesa per l'esercizio 
1894-95 » del conto consuntivo delia spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Art. 18. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 1,095.58 per provvedere al saldo delle 

spese residue inscritte al capitolo n. 118-E, bis 
« Eccedenza d'impegni verificatasi al capi-
tolo n. 55, Stazioni sanitarie - Lavori di mi-
glioramento e di manutenzione » dello stato di 
previsione della spesa per l'esercizio 1894-95 
e retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. 

Art. 19. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 99, per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-S bis « Ec-
cedenza d'impegni verificatasi al capitolo 
n. 55 « Stazioni sanitarie - Retribuzioni al 
personale avventizio, amministrativo e di 
basso servizio » dello stato di previsione della 
spesa per l'esercizio 1893-94 » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell'interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 20. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 12.50 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-T bis « Ec-
cedenza d'impegni verificatasi al capitolo 
n. 56, «Lazzaretti marittimi - Mobili, spese 
di cancelleria, di illuminazione, di riscalda-
mento, e spese varie » dello stato di previ-
sione della spesa per l'esercizio 1893-94 » del 
conto consuntivo della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 21. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 6,358. 85 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 118-U bis 
« Eccedenza d'impegni verificatasi al capi-
tolo n. 63, « Competenze ad ufficiali e guar-
die di città per trasferte e permutamenti » 
dello stato di previsione della spesa per l'eser-
cizio 1894-95 e retro », del conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell'interno per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. 

Art. 22. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 234 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-V bis « Ec-
cedenza d'impegni verificatasi al capitolo n. 64 
« Gratificazioni e premi ad ufficiali e guardie 
di città ed agenti di sicurezza pubblica » dello 
stato di previsione della spesa per l'esercizio 
1894-95 e retro » del conto consuntivo della. 
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spesa del Ministero dell ' interno per l'esercizio 
finanziario 1895-96. 

Art . 23. 

È approvata la maggi-ore assegnazione di 
lire 220, per provvedere al saldo delle spe e 
residue inscritte al capitolo n. 118-X bis. 
« Eccedènza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 66 « Sussidi ad ufficiali, guardie di città 
ed uscieri di sicurezza pubblica » dello stato di 
previsione della spesa per l'esercizio 1892-93 » 
del conto consuntivo della spesa dei Mini-
stero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1895-96. , 

Art . 24. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
ire 231.11 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118-Y Ms ec-
cedenza d ' impegn i verificatasi al capitolo 
n. 68 « Armamento, travestimento e risarci-
mento degli effetti di divisa delle guardie di 
città » dello stato di previsione della spesa 
per l'esercizio 1891-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa per l'esercizio finanziario 
1895-96. 

Art. 25. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 317.03 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118-Z bis ecce-
denza d ' impegni verificatasi al capitolo n. 69 
Servizio sanitario, istruzione ed altre spese 
per gli agenti di sicurezza pubblica » dello 
stato di previsione della spesa per l'esercizio 
1894-95 » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. 

Art. 26. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 70 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-A1 bis ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo n. 72 
Sicurezza pubblica - F i t to di locali (Spese 
fìsse) » dello stato di previsione della spesa 
per l 'esercizio 1894-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art . 27. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 2.801.06 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 118-B1 bis 

« Eccedenza d ' impegn i verificatasi al capi-
tolo n. 73 - Sicurezza pubblica, manutenzione 
dei locali* e del mobilio - dello stato di pre-
visione della spesa per l'esercizio 1894-95 e 

.retro » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. 

Art. 28. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1,340, per provvedere al saldo delie spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-C1 bis « Ec-
cedenza di impegni verificatasi al capitolo 
n. 74 « Gjatificazioni e compensi ai reali ca-
rabinieri » dello stato di previsione della spesa 
per l'esercizio 1894-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

- Art. 29. 

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 455 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-D bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 76 - Spese di trasporto, di cancelleria, abiti 
alla borghese, lanterne ed al t re relative per 
i reali carabinieri » dello stato di previsione 
della spesa per l'esercizio 1892-93 » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell ' in-
terno per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 30. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 4,021.72 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 118-E1 

bis « Eccedenza d ' impegni verificatasi al capi-
tolo n. 77 « Indenni tà di via e trasporto di 
indigenti per ragione di sicurezza pubblica; 
spese pel r impatr io dei fanciull i occupati al-
l 'estero nelle professioni girovaghe » dello 
stato di previsione della spesa per l 'eser-
cizio 1894-95 e retro » del conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell ' interno per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. 

Art. 31. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 2,219.06 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-F1 bis « Ec-
cedenza d ' impegn i verificatasi al capitolo 
n. 77 - Repressione del malandrinaggio, estra-
dizione d ' imputat i o condannati e spese ine-
rent i a questo speciale servizio di sicurezza 
pubblica - dello stato di previsione della 
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spesa per l'esercizio 1893-94 » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art, 32. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 723.66 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-G1 bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo n.80 
- Carceri, personale di custodia, sanitario, re-
ligioso e d'istruzione - dello stato di previ-
sione della spesa per l'esercizio finanziario 
1894-95 » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. 

Art. 33. 

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 103,15 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118-H1 bis «Ec-
cedenza d' impegni verificatasi al capitolo n. 82 
- Carceri, spese d'ufficio, di posta ed altre 
per le direzioni degli stabil imenti carcerari » 
dello stato di previsione della spesa per l'eser-
cizio 1894-95 e re t ro» del conto consuntivo 
della spesa del Ministero dell ' interno per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. 

Art. 34. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
l ire 462.04 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118-I1 bis « Ec-
cedenza d' impegni verificatasi al capitolo n.85 
- Carceri, spese di viaggio agli agenti carce-
rari » dello stato di previsione della spesa 
per l'esercizio 1894-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 35. 

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 235,20 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118-K1 bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolon.86 
- Carceri, compensi, rimunerazioni, sussidi e 
gratificazioni straordinarie al personale car-
cerario - dello stato di previsione della spesa 
per l'esercizio 1894-95 e retro, » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 36. 

È approvata la maggiore assegnazione di 
lire 95,977.20 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 118 L1 bis 

« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 88 - Carceri - Mantenimento dei detenuti 
e degli inservienti - Combustibile e stovi-
glie » dello stato di previsione della spesa per 
l'esercizio 1894-95 e retro » del conto consun-
tivo della spesa del Ministero dell ' interno per 
l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art . 37. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 1,669 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n 118 M1 bis « Ec-
cedenza d ' impegn i verificatasi al capitolo 
n. 89 - Carceri - Provvista e riparazioni 
di vestiari, di biancheria e l ibri dello stato 
di previsione della spesa per l 'esercizio 1894-
1895 » del conto consuntivo della spesa del 
Ministero delF interno per l'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Art. 38. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 343. 97 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118 N1 bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificataci al Capitolo 
n. 91 » « Carceri - Mantenimento nei riforma-
tori dei giovani ricoverati per oziosità e va-
gabondaggio » dello stato di previsione della 
spesa per l'esercizio 1894-95 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell ' in-
terno per l'esercizio finanziario 1895-96. 

Art. 39. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 3,885. 92 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte al capitolo n. 118FP1 bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 92 » « Carceri - Spese pei domiciliati coatti,, 
e per gli assegnati a domicilio obbligatorio » 
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' interno per l'esercizio 1894-95 e re-
tro » del conto consuntivo della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1895-96. 

Art. 40. 

E approvata la maggiore assegnazione di 
lire 215 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscritte al capitolo n. 118 P1 bis « Ec-
cedenza d ' impegn i verificatasi al capitolo 
n. 95 - Carceri, servizio delle manifat ture -
Acquisto e manutenzione di macelline, attrezzi 
e utensili - dello stato di previsione della 
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spesa per l 'esercizio 1894 95 e retro » del conto 
consuntivo della spesa del Ministero dell ' in-
terno per l 'esercizio finanziario 1895-96. 

Art . 41. 
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 390. OJ per provvedere al saldo delle spese 
residue inscri t te al capitolo n. 118 Q 1 bis « Ec-
cedenza d ' impegn i verificatasi al capitolo 
n. 95 » « Carceri - Servizio delle manifa t ture 
- Provvista di materie prime ed accessorie » 
dello stato di previsione della spesa per l'eser-
cizio 1893-94» del conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell ' interno per l 'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Art . 42. 
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 60 per provvedere al saldo delle spese re-
sidue inscri t te al capitolo n. 118 R 1 bis « Ec-
cedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 98 » « Carceri, servizio delle manifat ture , 
retr ibuzioni e gratificazioni ai capi d 'ar te li-
beri, agli agenti carcerari funzionant i da capi 
d'arte, ai commissionari ed agli inservienti 
dello stato di previsione della spesa per l'eser-
cizio 1894-95 » del conto consuntivo della spesa 
del Ministero del l ' in terno per l 'esercizio fi-
nanziario 1895-96. 

Art . 43. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 296. 17 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscri t te al capitolo n. 118 S 1 bis « Ec-
cedenza d ' i m p e g n i verificatasi al capitolo 
n. 99 » - Carceri - Servizio delle manifa t ture 
- Carta, s tampati , minut i oggett i di facile lo-
gorazione, posta, facchinaggio e t rasport i » 
dello stato di previsione della spesa per l 'eser-
cizio 1894-95, del conto consuntivo della spesa 
del Ministero dell ' interno per l 'esercizio finan-
ziario 1895-96. 

Art . 44. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 3,726.34 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscri t te al capitolo n. 118 T 1 bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al Capi-
tolo n. 101 » Carceri - F i t to di locali (Spese 
fisse) » dello stato di previsione della spesa 
per l'esercizio 1894-95 e retro » del conto con-
suntivo della spesa del Ministero dell ' interno 
per l 'esercizio finanziario 1895-96. 

m 

Art. 45. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 14,771. 45 per provvedere al saldo delle 
spese residue inscri t te al capitolo n. 118 U 1 bis 
« Eccedenza d ' impegni verificatasi al capitolo 
n. 102 » Carceri - Manutenzione dei fabbri-
cati » dello stato di previsione della spesa per 
l'esercizio 1894-95 e retro » del conto consun-
tivo della spesa del Ministero dell ' interno per 
l 'esercizio finanziario 1895-96. 

Art, 46. 
È approvata la maggiore assegnazione di 

lire 461. 15 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscrit te al capitolo n. 118 V 1 bis « Ec-
cedenza di spesa verificatasi al capitolo n. 102 * 
- Carceri - Manutenzione dei fabbricat i - Spese 
per lo studio e la compilazione dei progett i re-
lat ivi al l ' impianto di s tabil imenti carcerari -
Indenni tà per t rasfer te e per servizi straordi-
nari dello stato di previsione della spesa per 
l'esercizio 1893-94 » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero dell ' interno per l'esercizio 
finanziario 1895-96. 

Art. 47. 
E approvata la maggiore assegnazione di 

lire 6. 50 per provvedere al saldo delle spese 
residue inscri t te al capitolo n. 118 X 1 bis « Ec-
cedenza d ' i m p e g n i verificatasi al capitolo 
n. 104 « Fotografie dei malfat tor i più peri-
colosi » dello stato di previsione della spesa 
per l 'esercizio 1S94-95 » del conto consuntivo 
della spesa dal Ministero dell ' interno per 
l'esercizio finanziario 1895-96. 

Approvazione del disegno di legge: Approvazione 
di maggiori assegnazioni per lire 10 ,5 
per provvedere al saldo di spese residue in-
scritte nel conto consuntivo del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 189 3-!)(>. 

Presidente. Ora viene la discussione del di-
segno di legge : « Approvazione di maggiori 
assegnazioni per lire 10,546.21, per provve-
dere al saldo di spese residue inscrit te nel 
conto consuntivo del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1895 96. » 

Sia dia let tura del disegno di legge. 
Pinchia, segretario, legge. (V. Stampato, nu-

mero n. 23-A). 
Presidente. La discussione generale è aperta. 

(Pausa). 
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Nessuno chiedendo di parlare e non es-
sendovi oratori inscritti, passeremo alla di-
scussione degli articoli. 

{Sono approvati senza discussione i due arti-
coli seguenti del disegno di legge). 

« Art. 1. E approvata la maggiore asse-
gnazione di lire 708.10 per provvedere al 
saldo della spesa residua inscritta al capi-
tolo n. 57 bis « Saldo delle contabilità rela-
tive al capitolo n. 3. Dispacci telegrafici, dello 
stato di previsione della spesa per l'esercizio 
finanziario 1894-95 » del conto consuntivo 
della spesa del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1895-96. 

« Art. 2. E approvata la maggiore asse-
gnazione di lire 9,738.12 per provvedere al 
saldo della spesa residua inscritta al n. 57 ter 
« Saldo delle contabilità relative al capitolo 
n. 16, Corpo e servizio sanitario, dello stato 
di previsione della spesa per l'esercizio fi-
nanziario 1894-95 » del conto consuntivo della 
spesa del Ministero delia guerra per l'eser-
cizio finanziario 1895-96. 

Approvazione del disegno di legge: Approvazione 
di maggiori assegnazioni e di diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l 'esercizio finanziario 1 8 9 6 - 9 7 . 

Presidente. Passiamo ora alla discussione del 
disegno di legge: « Approvazione di maggiori 
assegnazioni e di diminuzioni di stanzia-
mento su alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 1836-97. » 

Se ne dia lettura. 
Pinchia, segretario, legge: 

Articolo unico. 

Sono approvate le maggiori assegnazioni 
di lire 308,000 e le diminuzioni di stanzia-
mento, per somma uguale, sui capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario 
1896 97, indicati nella tabella annessa alla 
presente legge. 

Tabella di maggiori assegnazioni su alcuni capitoli e di diminuzioni dì stanzia-

mento su altri capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei 

lavori pubblici per l 'esercizio finanziario 1896 -97 . 

Maggiori a s s e g n a z i o a i . 

Cap. n. 2. — M mi si ero - Spese d'ufficio L. 8,000 
» 6. — Spese di stampa » 2,000 
» 9. — Sussidi ad impiegati invalidi, già appartenenti 

all 'amministrazione dei lavori pubblici e loro famiglie » 5,000 
» 16. — Spese per indennità (Grenio civile) » 126,000 
» 21 — Lavori per r istabil ire il transito, cioè: sgombro di 

nevi, di materie f ranate o trasportate dalle piene; e 
per r iparare e garant ire da danni le strade e i ponti 
nazionali » 100,000 

» 25. — Assegni mensili al personale straordinario ad-
detto alle opere di manutenzione e di riparazione di strade 
e ponti nazionali » 1,500 

»26. — Indenni tà di trasferte e competenze diverse varia-
bili al personale straordinario addetto alle opere di ma-
nutenzione e di r iparazione di strade e ponti nazionali » 500 

» 255. — Personale del Genio civile e personale stra-
ordinario - Indenni tà fisse e di t rasferta e retr ibuzioni 
(Bonifiche) . . . ' » 60,000 

» 297. — Indenni tà di trasferte al personale dello Ispet-
torato per la sorveglianza di lavori di ferrovie concesse 
al l ' industria pr ivata e al personale ordinario e straor-
dinario in aiuto al personale di ruolo dello Ispettorato 
medesimo . . » 5,000 

L. 308,000 
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Dirr inuzioni di s tanziamento. 
Cap, n. 4. — Ministero — F i t t o locali L. 2,000 

11. — Personale del Grenio civile » 33,000 
13. — Spese d' ufficio - I ndenn i t à fìsse (Genio ci-

vile) » 2,000 
15. — F i t t o locali per uso d'ufficio (Genio civile). » 4,000 
17. — Spese diverse pel Genio c iv i le . . . . . » 16,000 

» 18. — Indenn i t à d ipendent i dalle leggi 5 lugl io 1882, 
n. 874 e 15 g iugno 1893, n. 294 accordate con 'de -
cret i min is te r ia l i reg is t ra t i p reven t ivamente alla 
Corte dei conti (Genio civile) » 6,000 

» 20. — Manutenzione di s t rade e pont i nazional i . » 92,000 
» 23. — Indenn i t à a diversi Comuni per la manu ten-

zione di t ronchi di s t rade nazional i che ne a t t ra-
versano gl i abi ta t i , a mente del l 'ar t . 41 della 
legge 20 marzo 1805, n. 2248, al legato F. . » 10,000 

» 220. — Bacino infer iore del Vol turno e Bagnol i . » 8,000 
» 222. — Torrent i di Somma e Vesuvio » 2,000 
» 225. -— Bacino Nocerino » 2,000 
» 227. — Bacino del Seie . » 2,000 
» 235. — Maremme Toscane » 8,000 
» 236. — Bien t ina » 8,000 
» 239. — Orbetello » 3,000 
» 240. — Macchia della Tavola-Val le del Crati . . » 6,000 
» 241. — Pa lud i Lisi-meli e » 4,000 
» 242. — Pa lud i di M o n d e l l o . . . . . . . . . » 4,000 
» 247. — Val le di Cervaro e Candelaro » 9,000 
» 250. — Padu le del l 'Alberese » 4,000 
» 367. — Spese d'ufficio (Costruzione di s t rade ferrate). » 83,OCO 

L. 303,000 

Presidente. Dichiaro aper ta la discussione 
intorno a questo art icolo unico di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare , si passerà, 
in al tro giorno, al la votazione a scrut inio se-
greto di questo disegno di legge. 

Seguita lo svolgimento delie i n t e r p e l l a n z e relative 
a l l ' A f r i c a . 

Presidente. L 'ord ine del giorno reca i l se-
guito della discussione delle in te rpe l lanze ed 
interrogazioni re la t ive a l l 'Afr ica . 

Ha facol tà di par la re l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Di Rudini , presidente del Consiglio. {Segni di 
attenzione). Mi si fece quasi il r improvero di 
avere af f re t ta ta questa discussione; ma, in ve-
rità, questa discussione fu piut tos to da me 
r i t a rda ta anziché an t ic ipa ta . Ed i n f a t t i se, 

invece di chiedere che le in te rpe l lanze re la-
t ive a l l 'Afr ica si svolgessero dopo l 'esame 
del disegno di legge per l 'o rd inamento del-
l 'esercito, avessi lasciato correre le cose per 
il loro verso, queste in te rpe l lanze si sareb-
bero svolte a lmeno una se t t imana pr ima. 

Ciò premesso, dirò che io comprendo questa 
repugnanza a toccare di un argomento che 
fa sanguinare il cuore, t an to p iù che io stesso 
provo un sent imento uguale . E, quindi , com-
prendo al tresì che possa fa r comodo di evi-
tare una discussione noiosa, e di lasciare t u t t a 
la responsabi l i tà al Governo, salvo a censu-
rar lo aspramente p iù t a rd i . 

Ora io non pavento le responsabi l i t à : ed 
anche in questa faccenda af r icana , ne l pe-
riodo di tempo da che questo Ministero vive, 
ho dato prova di sapermi assumere le p iù 
alte e le p iù dolorose responsabi l i tà . Io non 
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chiedo alla Camera d ie essa prenda risolu-
zioni se non crede venuto il momento op-
portuno per prenderle; ma io ho il dovere di 
esporre alla Camera, francamente, le inten-
zioni del Governo: perchè, se mi sono as-
sunto in passato molte responsabilità, io non 
saprei assumerne per l 'avvenire se non avessi 
il convincimento profondo che la Camera ed 
il Paese sono con me. 

Nell 'anno decorso io mi sono sforzato a 
ricondurre le cose nello statu quo ante, vale a 
dire nello stato in cui esse si trovavano dopo 
Coatit e dopo Senafè, l'epoca la più brillante, 
se così può dirsi, della nostra Colonia afri-
cana. Ed oggi, come allora, noi manteniamo 
il nostro presidio a Cassala nelle stesse iden-
tiche condizioni di diritto e di fatto nelle 
quali questo presidio esisteva pr ima; noi oc-
cupiamo tut to quanto l 'alt ipiano eritreo fino 
al Mareb, in parte con un titolo di sovranità 
giuridicamente perfetto, in parte con un ti-
tolo di sovranità ancora disputabile. Così 
com'era per lo innanzi, con una sola diffe-
renza in più, che l 'ultimo t ra t ta to di Addis-
Abeba ci permette di occupare tutto il paese 
fino al Mareb e fino ad una nuova e precisa 
delimitazione di confini. 

Una sola cosa è mutata ed è questa: che 
noi, r inunziando al t rat tato di Uccialli, ab-
biamo rinunziato-al la pretesa di esercitare il 
protettorato sull 'Abissinia. Tranne questo, noi 
siamo tornati allo statu quo ante. 

Noi possiamo ora liberamente, serenamente 
esaminare la questione: prendere ii par t i to 
che a noi sembra più opportuno e più con-
veniente, e prenderlo liberi da qualsiasi im-
pegno, di qualsiasi natura. 

Fu detto, non in quest 'Aula, che il Go-
verno del Re avesse st ipulati col Negus pat t i 
segreti che si r iferivano alla delimitazione 
della frontiera. 

A coloro che lo dissero, non farò l'onore 
di rispondere che calunniavano sapendo di 
calunniare. Ma dirò questo soltanto, che si 
sono abbandonati ad una fantasia un po' 
troppo eccessiva. Io posso, come ministro e 
come gentiluomo, assicurare la Camera che 
patt i segreti non ve ne sono : che il Paese ne 
sa tanto quanto ne sa il Governo. (Approva-
zioni). 

Yoi dunque, signori, siete perfet tamente 
liberi di fare quello che vi pare e piace. Se 
un voto della Camera venisse a disapprovare 
la politica africana che è stata seguita dal 

Ministero e venisse a disapprovare gli inten-
dimenti che io sto per manifestarvi , il mio 
successore troverebbe la questione impregiu-
dicata, e potrebbe oggi, come due o tre anni 
addietro, pretendere la linea del Mareb con 
tut t i quegli argomenti che si potevano ad-
durre per l ' innanzi. 

Gli onorevoli interpellanti , manifestando 
le loro opinioni personali, chiesero al Governo 
quali fossero i suoi intendimenti . Domanda 
legitt ima ed onesta, alla quale io debbo franca 
risposta. 

Ma, prima ancora di dare questa risposta, 
debbo ricordare che il passato ci ha dato non 
pochi ammonimenti e ha dileguato non po-
che il lusioni; e che di ciò non posso a meno 
di tener conto. 

Un anno fa, ad esempio, non era lecito 
discutere della ut i l i tà e della importanza del-
l'occupazione di Cassala. Oggi i fa t t i hanno 
provato che, anche dal punto di vista mili-
tare, l 'occupazione di Cassala non serve ne 
ai fini della nostra politica, ne ai fini della 
nostra difesa. La occupazione di Cassala è 
considerata, oggidì, soltanto come un onere 
per il nostro bilancio. E mi affretterò ad 
aggiungere che quest'onere, continuando nella 
occupazione, sarà ancora più grave in av-
venire; imperocché il generale Vigano, in 
un suo recente rapporto, assai diligente ed 
assai bene inspirato, dopo di avere indicato 
le difficoltà di indole tecnica nelle quali egli 
si era trovato durante la recente invasione 
dei dervisci, finiva per dire : « Bisogna che, 
prima che l 'autunno arrivi, si sappia, oppur 
no, se noi dobbiamo mantenere la occupa-
zione di Cassala; perchè, se questa occupa-
zione deve essere prolungata, noi dobbiamo 
fortificare seriamente la piazza, e costruire i 
magazzini che sono necessari e che cascano 
a brandelli. » 

L'esperienza, adunque, come io diceva, di-
mostra che l'occupazione di Cassala non giova 
ne ai fini della nostra politica, nè ai fini 
della difesa militare. 

Noi abbiamo costituito nel l 'Eri trea una 
colonia essenzialmente e sostanzialmente mi-
litare, e i fat t i hanno provato che questa co-
lonia militare non può a meno di avere per 
obiettivo l'espansione, vale a dire che la co-
lonia militare equivale alla guerra più o 
meno permanente. 

Si sperava che, sotto la protezione dei 
nostri soldati, potesse darsi sviluppo ad una 
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colonia di popolamento ; i fa t t i provarono ohe 
questa speranza era una illusione. 

Sperammo nella colonizzazione, ed obbe-
dendo ai savi consigli di uno dei nostri col-
leglli, facemmo qualche cosa in quest 'ordine 
di idee; ma i fat t i hanno provato che anche 
la colonizzazione dell 'alt ipiano eritreo era una 
illusione. 

E di fatto, o signori, perchè una colonia 
di popolamento si possa costituire, occorrono 
condizioni che nell 'al t ipiano eritreo non sus-
sistono. Indipendentemente dalla questione 
di clima e di terreno, non vi sono le condi-
zioni politiche nelle quali una colonia di 
popolamento si può sviluppare; né vi è la 
possibilità di colture ricche, largamente re-
tributive, come ad esempio, il caffè, le sole 
colture che possano indurre i lavoratori al-
l 'avventura dell 'emigrazione. 

E doloroso, molto doloroso il dirlo, ma 
il tipo ed il luogo della nostra colonia fu 
completamente sbagliato. 

Dopo durati tant i e così lunghi sacrifìci 
di uomini e di danaro non fa piacere a me 
di dover fare alla Camera queste dichiara-
zioni, che muovono, però, da un profondo e 
sicuro convincimento. 

Ma io crederei di tradire il mio paese, se 
non parlassi con tut ta .quella sincerità che 
corrisponde alla sincerità delle mie opinioni. 

Bisogna anche considerare il lato finan-
ziario della questione. 

L'onorevole Imbriani , nel suo discorso di 
ieri, ha detto che sarebbe stata necessaria 
una spesa di t renta milioni per mantenere 
la nostra occupazione militare nei l imiti pre-
senti. 

Ed io l'ho interrotto dicendo che trenta 
milioni non bastano. 

E pur troppo trenta milioni non bastano. 
Voi potete inscriverne sette, tre, due, uno 
nel bilancio, ma nei consuntivi, fat ta la me-
dia, troverete sempre assai più di otto mi-
lioni. Voi potete ingannare voi medesimi, e 
badate che non ingannereste soltanto voi 
stessi, ma ingannereste anche il Paese, affer-
mando che con sei o sette milioni si può man-
tenere la condizione nella quale oggi siamo; 
ma i fat t i provano che vi siete ingannati; 
ve lo dice la storia passata. 

Noi abbiamo voluto essere parsimoniosi, 
essere persino taccagni, ma la forza delle cose 
0 1 costretto a spendere quel danaro che non 
volevamo spendere; e, quando farete la media, 

troverete una spesa annua che oscilla f ra i 
t renta e i quaranta milioni ; e mi tengo forse 
al disotto, molto al disotto del vero! 

Ciò dico per il passato; e certo il pas-
sato dev'essere di ammonimento per l 'av-
venire. 

Ma, a prescindere da queste considerazioni 
che si riferiscono al passato, io guardo al 
presente, cioè a quello che si fa ed a quello 
che si stava per fare alcuni mesi or sono, quando 
il generale Baldissera teneva ancora il go-
verno della Colonia. 

Noi abbiamo un bilancio, per mantenere 
10 statu quo, di circa diciannove milioni, quasi 
venti, se non sbaglio: ma, nel concetto del ge-
nerale Baldissera questo era il fabbisogno pel 
piede di pace. 

Se fosse venuta una minaccia dal Tigrè, 
11 generale Baldissera annunziava che avrebbe 
costituito un rinforzo di sei battaglioni bian-
chi e di due batterie da montagna, se non erro. 

Se fosse venuta una minaccia dallo Scioa, 
il generale Baldissera avvisava che sarebbe 
stato necessario l ' invio di due interi corpi 
d'armata per fronteggiare il nemico. 

Ora in quelle regioni la guerra è una nor-
malità, e se calcolate la spesa dei sei batta-
glioni bianchi e la spesa eventuale dell'in-
vio di due corpi d'armata, la cui mobilita-
zione e spedizione non può costare meno di 
ottanta milioni (parlo per calcoli fat t i dal 
mio collega, il ministro della guerra); se cal-
colate poi la spesa necessaria per il manteni-
mento di questi due corpi d'armata, voi ve-
drete subito a quali conseguenze s 'ar r ive-
rebbe il giorno in cui sorgesse la più pic-
cola difficoltà, sia da parte del Tigre, sia da 
parte dello Scioa. 

Ora, o signori, sia per le condizioni della 
politica interna, sia per le condizioni della 
politica estera, sia anche per le necessità 
militari, noi non possiamo e non dobbiamo 
esporci a guerreggiare, laggiù, coli' esercito 
permanente, destinato, a mio avviso, princi-
palmente, non esclusivamente, alla difesa 
del territorio. 

Non per le condizioni di politica interna, 
perchè non si può alla leggera chiamare una 
o due classi sol perchè nasce qualche diffi-
coltà in Africa; non per le condizioni della 
politica estera, perchè non possiamo indebo-
lirci, distraendo dall 'Europa una parte con-
siderevole delle nostre forze; nè possiamo per 
ragioni mili tari stare costantemente esposti 
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al pericolo di dover inviare due Corpi d'ar-
mata in Africa, poiché questo equivarrebbe 
a ridurre, come dissi già una volta alla Ca-
mera, almeno di due quinti la nostra po-
tenziali tà militare. Da ciò la conseguenza 
alla quale rigorosamente si arriva, di dover 
costituire un potente esercito coloniale, ca-
pace di fare la difesa autonoma della Colo-
nia, qualora si voglia mantenere l'occupa-
zione nei l imiti nei quali si mantiene oggidì. 

E questo argomento fu studiato dal mio 
collega della guerra, il quale chiese consi-
glio alle autorità militari più competenti .E lo 
studio fatto conduce a queste conclusioni : 
che un esercito coloniale, ordinato in modo 
da resistere a qualsiasi eventuali tà di at-
tacco, da parte di qualsiasi nemico, non può 
costare meno di trentacinque milioni annui. 
(.Mormorio — Commenti in vario senso — Inter-
ruzioni). 

Si torna sempre ai numeri che ho detto 
dianzi, e voi potete iscrivere in bilancio 5 
o 6 milioni, ma, se prendete la media delle 
spese fat te negli anni passati, troverete sem-
pre 30 o 40 milioni. 

Ebbene, se volete difendere la Colonia in 
modo da porvi al sicuro da qualsiasi peri-
colo per l 'avvenire, allora è molto meglio 
che questi t renta o t rentacinque milioni li 
iscriviate in bilancio subito, almeno così 
avrete evitato la possibilità di catastrofi si-
mili a quelle che ci hanno cotanto addo-
lorato. 

Volete restare in Africa nelle recenti con-
dizioni? 

Abbiate il coraggio di assumere tu t ta 
quanta la responsabilità, compresa quella 
della spesa. Per conto mio vi dichiaro che 
posso assumermi la responsabilità di rima-
nere ancora sull 'alt ipiano nei modi e condi-
zioni che sto per dire, colla spesa di 19 mi-
lioni, ma posso assumermi questa gravissima 
responsabilità appunto perchè si t ra t ta di un 
periodo transitorio; ma non mi assumerei 
certamente la responsabilità di fronte al 
Paese, di restare permanentemente sull 'alti-
piano, con una spesa di diciannove milioni. 
Che dire, poi, se mi si. costringesse a restare 
sull 'altipiano, con una spesa di sei o sette 
milioni, con la disfat ta organizzata? (Bi-
sbiglio). 

Ma coloro i quali vogliono rimanere sul-
l 'alt ipiano abissino, bisogna che si assumano 
ben altre responsabilità; bisogna che si as-

sumano anche la responsabilità d'imporre due 
decimi sulla fondiaria, dieci centesimi sul 
sale o qualche altra imposta equivalente. 

E queste responsabilità non se le assu-
meranno; di questo ve ne rispondo. 

Questi sono, o signori, gli ammonimenti 
del passato; i quali ammonimenti mi fanno 
dire che noi dobbiamo mutar politica in 
Africa. È penoso il dirlo, molto penoso, ma 
la mia coscienza me lo impone. 

Ed ora, che cosa si fa? (Segni d'atten-
zione). 

Se noi potessimo, come colui che si sve-̂  
glia dopo un triste sogno, dire: è finito; se 
noi potessimo, con una parola sola, dire: 
tronchiamo questa catena (la catena di cut 
parlava, ieri, l 'onorevole Imbriani) ; non esi-
terei a dire : tronchiamola, perchè, in verità, 
la conseguenza logica di quel che ho detto 
dianzi, sarebbe proprio questa: andiamo, ab-
bandoniamo, e per sempre, questa ferra fa-
tale ! Ma (e qui mi sovviene un incidente di 
alcuni anni or sono fra me e l'onorevole Mar-
t in i ; incidente amichevole, beninteso) l'ono-
revole Martini venne un giorno alla Camera 
a dire, prima che egli facesse parte della 
Commissione d ' inchiesta: lasciamo senz'altro 
l 'Afr ica; ed io dissi all'onorevole Martini 
in risposta : Onorevole Martini, evidentemente 
quello che Ella propone è logico, molto lo-
gico, ma la logica non è il coefficiente esclu-
sivo della politica. Vi sono altri coefficienti. 
Ed io infat t i ho ascoltato, con religione, di-
rei ed anche con simpatia, i discorsi che fu-
rono pronunziati ieri in quest 'Aula ; con sim-
patia perchè l 'animo mio concorda pienamente 
con l 'animo dell'onorevole Imbriani , dell'ono-
revole De Marinis e dell'onorevole Marazzi; 
ma non ho udito nessuno di loro dire (almeno 
non giunse a me que.sta affermazione) non ho 
udito dire da loro, che noi dovessimo ricon-
segnare al Negus i possedimenti che ab-
biamo sull 'alt ipiano eritreo. Ho udito parlare 
dell 'abbandono anche di Massaua e della co-
sta, ma non giunse all'orecchio mio il consi-
glio .preciso, di cedere Massaua a questa o a 
quella potenza. 

Ebbene, signori, queste sono due difficoltà 
pratiche di primo ordine, che, forse gli inter-
pellanti hanno creduto opportuno di girare, 
come suol dirsi, ma io, che ho la responsa-
bil i tà del Gorerno, non posso a meno di fer-
marmi sopra a queste due difficoltà gravis-

. sime e di primissimo ordine. 
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Io non credo che il sentimento i ta l iano 
consiglierebbe di res t i tu i re al Negus, come 
consente di res t i tu i re a l l 'Egi t to Cassala, gl i 
altri nostr i possediment i della Er i t rea . E 
credo che, se proponessi al mio collega degli 
esteri, di abbandonare senz'altro la ci t tà di 
Massaua, egli energicamente protesterebbe 
e protesterebbe non solo perchè con Massaua 
noi possiamo esercitare una certa influenza 
nel Mar Rosso (che è il solo beneficio di 
questa impresa africana), ma anche perchè il 
problema del l 'abbandono di Massaua, nei ri-
spetti internazional i , non è scevro di una 
grande difficoltà. 

fmbriani. Quale influenza? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. La stessa 

che esercita, poniamo, la F ranc ia a t r ibut i e 
l ' Inghi l ter ra a Zeila. Quella influenza non 
sarà un grande beneficio, ma è qualche cosa, 
la sola cosa che abbiamo ot tenuta dalla im-
presa afr icana. Ma questo sarebbe sempre 
nulla, onorevole Imbr iani , ed io r inunziere i 
assai volent ier i anche a questo beneficio se 
non temessi di suscitare a l l ' I ta l ia a l t re dif-
ficoltà, d ' indole in ternazionale assai gravi . 

Quanto alla sistemazione del l 'a l t ipiano, 
l 'onorevole Imbr i an i esponeva alcuni concetti 
che io sostanzialmente approvo, vale a dire 
l 'ordinamento di esso sotto capi indigeni , 
provvedendo con aiut i dat i dal Governo ita-
liano perchè il paese possa difendersi , oc-
correndo, centro i v ic ini nemici. Ma l 'onore-
vole De Ma inis, i l quale toccò pure questo 
argomento, dimostrò come fosse difficile affi-
da e l ' amminis t raz ione del paese a capi lo-
cali. 

La Camera vede dunque come le difficoltà 
pratiche siano gravi, molto gravi, così gravi 
¿he il prendere quel par t i to reciso, imme-
diato del l 'abbandono di t u t t a la Colonia, sa-
rebbe un grave errore. (Interruzione del depu-
tato Imbriani). Aspett i , onorevole Imbr ian i , e 
vedrà ohe saremo, forse, d'accordo. 

Sarebbe un grave errore, perchè espor-
rebbe a gravi pericoli, a inconvenient i tal-
mente gravi che forse l 'ordine dato non p.o-
trebb'essere eseguito. I n questa condizione di 
cose e, tenuto conto degl i ammoniment i che 
l 'esperienza ci ha dati , come delle difficoltà 
ohe sono venuto enumerando, il Governo ar-
riva a questa conclusione ; che convenga for-
mare una si tuazione di cose la quale ci per-
metta di r idurre ai min imi te rmini la nostra 
occupazione mil i tare , l imitandola possibil-

mente alla sola Massaua : non cedere, nè in 
tu t to nè in parte , i te r r i tor i sui quali si eser-
cita la nostra sovranità, ordinando, però, i l 
paese sotto capi indigeni di nostra scelta: 
(,Movimento) far cessare infine al p iù presto 
la provvisoria occupazione di Cassala, che 
non giova ai fini della nostra polit ica o della 
nostra difesa. 

Questo credo che sia l ' indirizzo p iù con-
veniente ai nostr i interessi . 

Ma le cose in Afr ica procedono assai len-
tamente. 

Per s t ipulare la pace e ottenere il r i torno 
dei pr ig ionier i noi abbiamo impiegato quat-
tordici o quindici mesi, e non sono troppi . 

Ora perchè questo programma, che vi ho 
' succintamente esposto e che mi pare corri-
sponda su per giù al programma dell 'onore-
vole Imbriani , (Movimenti) possa essere gra-
datamente at tuato, occorrono due cose: al-
cune intel l igenze con l ' Ingh i l t e r ra per la re-
trocessione di Cassala a l l 'Egi t to , che vi eser-
cita la sua sovranità, ed alcune intel l igenze 
col Negus, col quale non abbiamo ancora de-
finitivamente del imitate le f ront iere . 

E ciò basta a dimostrare come non si 
possa promet tere di ot tenere il r isultato, che 
noi ci proponiamo, a giorno ed ora fìssa. Ed 
è perciò che vi abbiamo proposto, come disse 
l 'a l tro giorno il minis t ro del tesoro, di ac-
cordare per i'1 bilancio 1897-98 la somma di 
19 mil ioni perchè noi intendiamo di appl i -
care il programma, che vi abbiamo esposto, 
possibi lmente entro l 'anno, ma non possiamo 
trovarci senza i mezzi occorrenti alle spese, 
perchè, come non possiamo, fino da questo 
momento, s tabi l i re l 'ora ed il giorno in cui 
il nostro programma r ispet to a l l 'a l t ip iano 
sarà compiuto, così non possiamo determi-
nare la cifra precisa della spesa che dovrà 
esser fa t ta nell 'esercizio futuro. 

Questi sono, o s ignor i ,g l i in tendiment i del 
Governo. Spero che gl i onorevoli interpel-
l an t i vorranno approvarl i , ma spero, soprat-
tut to, che vorrà approvar l i la Camera. 

Noi in tendiamo di seguire quella politica, 
che la Camera vuole ; noi, cioè, in tendiamo 
di seguire quella poli t ica che corrisponda non 
solo ai nostr i in tendiment i , ma agli inten-
diment i della Camera, ed è perciò che ho de-
siderato le in terpel lanze che si svolsero ieri. 

Voi, ora, potete l iberamente e f rancamente 
giudicarci ; obbediremo ai vostr i ordini, ma 
non potremo, però, seguire una poli t ica di-
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versa da quella ohe le nostre opinioni ci 
consigliano. 

Voci. E al lora? {Commentì). 
Di Rildinì, presidente del Consiglio. Obbedi-

remo ai vostri ordini... (Commenti). 
Vedo elie le mie parole sono malamente 

interpretate . (Commenti). 
Imbriani. Si è malamente espresso! (Ilarità). 
Di Rudinpresidente del Consiglio. Vedo clie 

il mio pensiero è stato malamente espresso. 
Ma la Camera sa da molto tempo che qua-
lunque Ministero ha il dovere di conformarsi 
agli ordini suoi. 

Ora vi sono due modi di conformarvisi : 
1 quello di eseguirli alla let tera e quello di 

lasciare questo posto perchè al tr i li possa 
eseguire. (Approvazioni). 

Questo è il sentimento mio, questa è la 
convinzione mia. 

Io non desidero se non una cosa : che l 'anno 
venturo nessuno di voi possa d i re : il Mini-
stero ci ha ingannat i . 

L 'anno venturo, se noi resteremo a que-
sto posto, la Camera vedrà che gl i a t t i no-
stri sono stat i conformi alle nostre parole 
d'oggi. (Benissimo !— Vive approvazioni— Com-
meri 11 vivissimi e prolungati). 

Presidente. Ora darò facoltà di par lare agl i 
in terpel lant i i qual i debbono dichiarare se 
siano o no sodisfatt i . Pr imo è l 'onorevole De 
Marinis. (Conversazioni). 

De Marinis. Ma come si fa a par lare in 
queste condizioni? (Parecchi deputati occupano 
V emiciclo). 

Presidente. Onorevoli colleghi, facciano si-
lenzio e prendano i loro posti. 

Parli,' onorevole De Marinis. 
De Marinis. Debbo notare che la presente 

discussione sulla polit ica afr icana costituisce 
una vi t tor ia di quel programma di abbandono 
che costantemente fu propugnato dal nostro 
part i to, perchè quest ' idea che veniva accolta 
con osti l i tà dalla Camera, oggi è implici ta 
nelle conclusioni di coloro che una volta 
erano favorevoli alla polit ica coloniale. 

Si può di quest ' idea lasciare l 'a t tuazione 
alla prudenza del Governo, siccome ha inteso 
di dire l 'onorevole Marazzi, o si può subor-
dinarla a date condizioni ed a date modalità, 
siccome forse intenderà di propugnare l'ono-
revole Mar t in i ; ma è indubi tato che presen-
temente alla Camera non è piccolo il con-
senso intorno a questo programma. Anche la 
risposta dell 'onorevole presidente del Consi-

glio nasconde questo pensiero ; cosicché è 
indubi ta to che f ra non molto lo stesso Governo, 
chiunque starà a quel banco, propugnerà l'ab-
bandono della colonia, ovvero questo resto 
di politica coloniale finirà per esaurirsi da 
sè stesso. 

Noi insistevamo nel dimostrare il pericolo 
mil i tare dell 'occupazione dell 'al t ipiano, e que-
sto pericolo il presidente del Consiglio ha 
riaffermato ; noi intendevamo di dimostrare 
la cat t iva condizione materiale ed economica 
della colonia ed il presidente del Consiglio 
ci ha dato ragione ; infine additavamo l ' im-
possibil i tà della colonizzazione ed anche in 
ciò il Governo è d'accordo con noi. Esso in-
fine riduce la questione alla semplice occu-
pazione di Massaua, questione la quale, come 
già dimostrammo, per noi si r iduce ad assai 
piccola cosa. Ad ogni modo l 'occupazione di 
Massaua non si può assomigliare a quella di 
Gibuti o a quella di Zeila, perchè Massaua non 
ha per noi l ' importanza che quelle due stazioni 
hanno per la Francia e per l ' Inghi l te r ra . 

La Camera ad ogni modo vede la neces-
sità di una larga discussione sulla nuova e 
importante risposta del Governo, e poiché 
l 'onorevole presidente del Consiglio sente il 
bisogno di una deliberazione esplicita e net ta 
sulla questione africana, noi, da par te nostra, 
sentiamo il dir i t to ed il dovere di contarci 
ancora^ una volta sul programma di esplicito 
e definitivo abbandono. Present iamo però la 
seguente mozione: 

« La Camera, r i tenendo contrario agli in-
teressi d d paese ed ai fini della civi l tà pro-
seguir© nella presente politica coloniale, in-
vita il Governo a provvedere per l 'abbandono 
della Colonia Eri t rea. » 

Presidente. I n fa t t i quella mozione fu pre-
sentata dall 'onorevole De Marinis insieme 
con gli onorevoli Badaloni, Costa Andrea, 
Berenini, Sichel, No fri . 

La facoltà di par lare spetta ora all'ono-
revole Imbr ian i per dichiarare se sia o no 
sodisfatto della risposta avuta dal presidente-
dei Consiglio. 

Imbriani. I l desiderio del signor presi-
dente del Consiglio che questa discussione 
fosse sollecita era ben naturale , poiché egli 
aveva già posta la questione afr icana dinanzi 
al paese nel programma elettorale, di cui 
era anzi uno dei capisaldi. (Interruzione). 

Io adesso non entro nel meri to: ma egli 
aveva detto che codesta questione la nuova-
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Camera doveva decidere e che essa era messa 
dinanzi al paese perchè la decidesse. 

Ora dunque, ripeto, era ben legittimo il 
desiderio del capo del Governo che questa 
discussione avvenisse con sollecitudine. Cer-
tamente egli ha detto cose gravi come capo 
di Governo, ma egli ha esposto con lealtà e 
con franchezza, che sono ben lieto di rico-
noscere, la situazione qual'essa è veramente. 
E ripeto che se i ministri , i Governi pones-
sero sempre le questioni così nettamente di-
nanzi al paese, molti grandi guai si evitereb-
bero. E se la questione della triplice alleanza 
fosse messa con la stessa franchezza... 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. El la vo-
terebbe in favore. 

Imbriani. Non credo, signor presidente del 
Consiglio, perchè la mia coscienza dice no, 
e non solo la mia coscienza, ma i r isultati , 
i fatti , la coscienza del paese, urlano no, no ! 

Ma di ciò avremo occasione di parlare 
poi. Adesso restiamo nei l imiti della politica 
africana. 

Io però non comprendo le deduzioni del 
Governo nelle proposte che fa dopo le pre^ 
messe sue. ed è su questo punto che richiamo 
l 'attenzione della Camera. Quando ieri io dissi 
che dai calcoli fa t t i r isultava che la colonia 
non poteva costare meno, nelle condizioni pre-
senti, di t renta milioni all 'anno, mi ero messo 
al minimo di quei calcoli, e fu i ben lieto di 
udire il Governo dire con franchezza e lealtà: 
no, supereranno certamente. Ne fu i lieto, per-
chè questo era uno degli argomenti precipui 
contro quella politica che noi abbiamo sem-
pre combattuta fino dal suo inizio nel 1885, 
ed io specialmente sin da quando non era 
ancora deputato, ed in tu t t i i modi, nelle 
stampe, nelle conferenze, nei comizii. 

Ora il Governo ha parlato di una colonia 
principalmente militare. Avrebbe fatto meglio 
a dire unicamente militare. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Dissi so-
stanzialmente. 

Imbriani. Ed io r ipeto: unicamente. 
Teniamo ora alle deduzioni del Governo 

ed alle sue proposte. 
Certamente noi non abbiamo mai detto 

che l 'abbandono possa eseguirsi illieo et imme-
diate. Negli inizi sì, ma dopo che sono stati 
presi impegni con diverse t r ibù e popolazioni, 
coi Benì-Amer e con i Barca ed altre, certa-
mente l 'abbandonarle immediatamente equi-
varrebbe ad una specie di tradimento, equi-
varrebbe ad una mala fede che non possiamo 
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mai desiderare pel nostro paese. Metterle di 
fronte alle invasioni dei Dervisci, immedia-
tamente; costringerle a sopportarne tu t t i i 
danni, mentre confidavano nella tutela delle 
armi i tal iane; non sarebbe certo una buona 
azione, nè una cosa logica. 

Dunque, questo no. E perciò noi abbiamo 
detto che volevamo che il Governo costituisse, 
per così dire, quelle popolazioni, e le met-
tesse in condizione di poter resistere. 

Ma il ministro ci ha detto che due sareb-
bero le gravi obiezioni all 'abbandono della 
colonia Er i t rea : anzi tutto, la restituzione al 
Negus delle terre conquistate, e la cui con-
quista fu riconosciuta dal t ra t ta to ; seconda-
riamente, la responsabilità, che verrebbe al 
Governo con l 'abbandono di Massaua, per le 
relazioni e per le possibili complicazioni in-
ternazionali. 

I l ministro ci ha pur detto che i Governi, 
alle volte, non debbono seguir la logica in 
politica. Ma io credo ciò un grande errore, 
signor presidente del Consiglio : perchè la lo-
gica è come la ver i tà ; è la più forte delle 
cose, come dice il nostro Romagnosi. Quindi, 
voi potrete lottare quanto volete contro il 
vero; ma dovrete finire col piegar la testa, 
e riconoscerne la onnipotenza. Non altrimenti , 
quando avrete fatto una cosa illogica, vedrete 
voi stessi che le conseguenze non possono 
essere che dannose e deleterie. 

Certo questa fatale politica africana ci ha 
condotti in un ginepraio. Certo abbandonando 
quelle terre dobbiamo procedere con molta 
accortezza. 

Ma la proposta del signor presidente del 
Consiglio, di costituire il paese sotto capi 
scelti da noi, è per me la più illogica di tu t te ; 
perchè voi in tal modo assumerete gli stessi 
obblighi morali che avete presentemente con 
quelle popolazioni. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Si può 
fare il plebiscito? 

Imbriani. Non ho parlato certo di plebiscito, 
signor presidente del Consiglio. 

Ma è certo che l'occupazione i ta l iana ha. 
ridestato la coscienza nazionale delle popo-
lazioni etiopiche; erano secoli che quelle po-
polazioni avevano quasi smarrita la propria 
coscienza nazionale; la violazione del loro 
diritto ha ridestato in loro questo sentimento. 

Ora, quando voi avrete abbandonato l 'alti-
piano, se qualche offesa verrà fat ta contro que-
sti capi da voi is t i tui t i l ' I t a l i a che cosa farà? 
Pel suo amor proprio, pel suo decoro si tro-
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vera di nuovo impegnata ad aiutare co-
storo. E quando alcuno di essi (cosa possi-
bilissima) vi tradirà, che cosa farete voi? Ma 
una volta che abbiamo deciso di abbandonare 
l 'altipiano, che cosa c'importa che quelle po-
polazioni ritornino anche in braccio al Negus? 
Si ricostituiscano come meglio credono! Si 
riuniscano pure alla nazione Etiopica ! Fa -
rebbero cosa buona e la nostra responsabilità 
sarà interamente al coperto. 

Avete detto che volete ritener Massaua. 
Ma voi sapete che essa era chiamata l'inferno 
del Mar Rosso, che era ed è assolutamente 
inadatta per gli europei; tanto che i nostri 
governanti del 1889 e 1890 giustificarono 
l'occupazione dell'altipiano dicendo che biso-
gnava andare all'Asinara, perchè a Massaua 
non si poteva respirare. D'altra parte a che 
ci servirebbe una qualsiasi influenza nel Mar 
Rosso? 

Capisco che l ' Inghilterra, che vi ha la 
sua via per le Indie e per l 'Australia, voglia 
tenerne le chiavi col canale di Suez, con Sua-
kim, coll'isola di Perim, con Aden e con Zeila. 
Capisco che la Francia abbia bisogno di Gi-
buti, perchè da una parte ha il Tonchino e 
dall'altra il Madagascar, e quindi ha bisogno 
di aver magazzini di carbone e di altro nel 
Mar Rosso. Ma noi nel Mar Rosso non fac-
ciamo nulla, non abbiamo alcun interesse, 
siamo alla mercè dell 'Inghilterra in tutto e 
per tutto. Questo apparve evidente fin dal 
primo giorno. Quando l ' Inghi l ter ra avesse 
voluto metterci fuori del Mar Rosso, se non 
avessimo voluto seguirla nella sua politica, 
lo avrebbe potuto. Ed è questo appunto uno 
dei difetti iniziali di questa impresa, ed una 
delle ragioni principali, per le quali io l'ho 
sempre biasimata. 

In quanto a Cassala, signor presidente del 
Consiglio, convengo perfettamente con voi ; 
e voi sapete che fin da quando fa occupata 
Cassala non abbiamo fatto che dire ciò che 
voi avete detto oggi. Perchè avete occupato 
Cassala (domandavamo al Governo di allora) 
e perchè la ritenete? 

Già ieri ho detto che si poteva comprendere, 
dopo i combattimenti di Tucruf e di Monte 
Mocram, la ragiono di ritenerla per qualche 
tempo: oggi non la comprenderei. I vostri 
impegni internazionali v' impongono di la-
sciarla, e fate benissimo: fatelo presto, fatelo 
subito. Quando l ' Inghilterra vorrà avanzarsi 
sull'alto Nilo da Dongola, che cosa farete se 

i dervisci verranno contro di voi? Y i espor-
rete a nuovi pericoli di guerra. Unicamente 
per l ' Inghi l terra! Ma se la prenda essa; so-
stenga essa i sagrifizi di danaro e di sangue! 

Un'altra domanda desidero di fare al Go-
verno. 

La Camera ha concesso al Governo un 
credito di cento quaranta milioni. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Cento tren-
tadue. 

Imbriani. Va bene: ma cento quaranta fu-
rono concessi dalla Camera. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Furono ridotti 
dalla Camera a cento trentaduew 

Imbriani. Cioè compensaste gli altri otto. 
Ad ogni modo io vi domando : Come avete 
impiegato questi mil ioni? Quanti ve ne avan-
zano? 

Luzzatti, ministro del tesoro. L'ho detto l'al-
tro giorno ! 

Imbriani. Avete detto che vi avanzavano 
diciotto mil ioni ; ma non avete detto in qual 
modo siano stati impiegati gli altri e questo 
si ha diritto di conoscere. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Perfettamente! 
Imbriani. Ad ogni modo desideriamo sapere 

quanti ne siano stati dati al Negus, quanti ne 
siano stati impiegati in spese militari, quanti 
in questo viavai (Si ride) di cui massima usu-
fruttuaria è stata la compagnia del canale 
di Suez, le cui azioni probabilmente ribas-
seranno quando lasceremo l ' E r i t r e a ; perchè 
le nostre spedizioni sono avvenute in gran 
parte a benefizio di quella Compagnia, e a 
benefizio, come dissi il primo giorno che en-
trai in questa Camera, della Navigazione ge-
nerale italiana, della Florio-Rubatt ino ! 

Ora mi permetta la Camera di dare una 
breve risposta al deputato Martini. 

Voci. Non c 'è! 
Imbriani. La presenza di un deputato nel-

l 'Aula è sempre presunta (Si ride). 
Ma intanto, aspettando che venga, dirò 

due parole al deputato Marazzi. (Si ride). 
I l deputato Marazzi ieri istituiva un pa-

ragone tra la colonia dell 'Algeria e la co-
lonia Eritrea; ed io lo interruppi osservan-
dogli che il paragone non reggeva. 

Per convincersi che il paragone non regge 
basta pensare agli utili morali e materiali, che 
l 'Algeria reca alla Francia; basta pensare che 
il litorale algerino è 1' altra sponda del Me-
diterraneo. 

Io comprendo (ed è questo forse ciò che 
il deputato Marazzi voleva dire) che, se la 
Francia spende per l 'Algeria, si è perchè si 
tratta per essa di una colonia utile, anche 
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se costa tesori; mentre l 'Eri t rea era ed è per 
noi inuti le in ogni modo, anche se non in-
ghiottisse tu t t i i denari che ha inghiott i t i . 

Marazzi. Appunto ! 
Imbriani. Sono lieto di essermi apposto al 

vero. 
I l deputato Martini manca, ma io con-

tinuo, e rispondo a lui. (Si ride). 
Per debito di lealtà gli debbo rispondere; 

ne l'ho avvertito, e non credo di mancare in 
nessun modo a quel sentimento di convenienza, 
e. di correttezza, che deve legarci tra colleghi. 

Presidente. E una risposta obiettiva agli 
argomenti svolti dall 'onorevole Martini. 

Imbriani. Precisamente. 
I l deputato Martini ha ricordato l 'altro 

giorno le parole di Bismarck; vedendo che-
facevano poco effetto su me, ed avrei anche 
potuto ripetergliene altre dello stesso signore, 
ha ricordato ieri le parole di Victor Hugo. 

10 gli potrei rispondere con altre parole 
di Victor Ugo: potrei dirgli con Victor Ugo 
che Dio non ha posto agli uomini un occhio 
di retro appunto perchè vuole che gli uo-
mini procedano sempre innanzi e si svolgano 
nel progresso, non nel regresso. (Oh!) 

Si t ra t ta di poeti e di immagini poetiche; 
ma si sa che Victor Ugo, oltre essere poeta, 
aveva forte e gagliarda la-nota politica. 

11 deputato Martini deve convenire, come 
ha convenuto, che ha mutato opinioni; il 
dire, poi, che non prenderebbe me per con-
fessore, non mi pare una cosa molto logica; 
perchè ogni cittadino ha diritto di chiedere 
al deputato Martini la ragione del mutamento 
delle sue opinioni; è questo un dirit to sacro 
ed intangibile, inquantochè un uomo politico 
deve lasciarsi discutere in tut to e per tutto 
e deve sempre esser pronto a render ragione 
dei propri atti . 

La sua opinione è l 'espressione della sua 
coscienza; ed egli l ' h a esposta con sincero 
convincimento dinnanzi all 'Assemblea e din-
nanzi al Paese. 

Ma quando un uomo d ' intel let to così ele-
vato come il deputato Martini, dopo aver espo-
sta una opinione,più tardi ne esprime un'altra, 
il Paese ha ben dirit to di chiedergli la ragione 
del suo mutamento, ed egli ha il dovere di 
dirla al Paese. Perchè se le sue ragioni sono 
valide, troverà molti che lo seguiranno; al-
tr imenti molti sorgeranno a confutarle. 

Del r imanente io penso che il pensiero 
rimano è evolutivo secondo la legge storica, 

secondo gli avvenimenti umani, ma che i 
principii fondamentali della vita, sono so-
stanza sua, sono la stessa esistenza sua, e de-
terminano l'azione sua nella vita. (Rumori alla 
tribuna della stampa). 

Voi sapete benissimo, cari colleghi, che 
degli urli, che si emettono fuori di questa 
Aula, non mi sono mai curato, perchè seguo 
quella via, che la mia coscienza mi detta. 
(Entra nell'Aula Vonorevole Martini). 

Caro Martini, ho dovuto rispondervi e l'ho 
già fatto. (Ilarità). 

Quando la Camera intera, alle volte, mi 
urlava contro, io, forte della mia coscienza, 
resistevo. Certamente non mi posso curare de-
gli url i più o meno umani, che si emettono in 
certe tribune. (Oh! oh!) Peggio per chi ci prende 
parte ! (Interruzione vicino all'oratore). Vera-
mente, si t ra t ta di muletti senza biada; per-
chè i fornit i di biada urlerebbero questa volta 
contro le intenzioni del Governo. (Rumori alla 
tribuna della stampa). 

Presidente. Se questi rumori vengono dalle 
tribune, le farò sgombrare. 

Imbriani, Signor presidente, sono le rane di 
Aristofane; le lasci gracidare! (Vivissima ila-
7'ità). 

Presidente. La prego, onorevole Imbriani , 
continui*. 

Imbriani. Sono alla fine. 
Mi pare che le conclusioni del presidente 

del Consiglio non siano logiche. Perciò non 
posso dirmi pienamente sodisfatto, pur con-
dividendo pienamente i pensieri, che lo hanno 
indotto a esporre con tanta lealtà le condi-
zioni della colonia. 

I h deputato Marazzi, ieri, vi ricordò le 
parole, che il deputato Dal Verme pronun-
ziava l 'anno scorso circa la permanenza nella 
sola Massaua. Io altre volte ho combattuto 
molte conclusioni del deputato Dal Verme, 
ma sono stato lieto l 'anno scorso nel vedere 
che quell'uomo di mente elevata fosse stato 
condotto ad altre conclusioni da un sano ra-
gionamento e fors'anche dall'eloquenza dei fatt i . 4 

Presidente. Onorevole Imbriani , non diva-
ghi ; El la deve l imitarsi a dichiarare se sia 
o no sodisfatto. 

Imbriani. Ma discutendo sulle dichiarazioni 
del Groverno posso ben dire che non approvo 
la proposta di r i tenere soltanto Massaua; ed 
in sostegno della mia affermazione invoco an-
che l 'opinione autorevole del deputato Dal 
Verme. 
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Dunque, e così concludo, non avendo po-
tuto essere sodisfatto pienamente delle con-
clusioni (delle premesse sì) del Governo, in-
sieme con molti amici presento la seguente 
mozione, già in principio di seduta presentata 
alla Presidenza: 

« La Camera, ritenendo esiziale agli inte-
ressi morali e materiali del Paese il mante-
nimento della Colonia Eritrea., ne delibera il 
completo abbandono. » 

Presidente. Questa mozione, che ora è stata 
letta dall'onorevole Imbriani, è sottoscritta 
anche dagli onorevoli Rampoldi, Sani, De Cri-
stoforis, Podestà, Garavetti, Celli, Pala, Tassi, 
Riccardo Luzzatto, Del Balzo, Mussi, Pavia, 
Pantano, Travelli, Pennati e Bavagli . 

Ora ha facoltà di parlare l'onorevole Del 
Balzo per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Del Balzo. Io non ho la pretensione di fare 
un discorso in questo momento, perchè abu-
serei di quella cortesia che la Camera per 
due volte, in questi giorni, mi ha così larga-
mente mostrata. Mi limiterò, quindi, a po-
chissime osservazioni. 

Mi è parso che il discorso del presidente 
del Consiglio sia stato un faro in progres-
sione inversa. 

Da principio ci ha dato una gran luce, 
ma, poi, poco a poco, questa luce si è andata 
affievolendo, fino a spegnersi del tutto. E noi, 
adesso, ne sappiamo meno di prima. 

L'onorevole Di Rudinì ha dimostrato di 
aver avuto un gran coraggio nel dire la ve-
rità, ma poco coraggio nell'eseguire quello 
che la verità impone. Egl i ha detto che vuole 
possibilmente, limitare l'occupazione militare 
a Massaua. Io ho molto paura di questo pos-
sibilmente,, perchè ciò vuol dire che noi reste-
remo quasi nelle condizioni attuali. E un av-
verbio che non ci dà una situazione netta, 
precisa. In quanto all'Africa o dobbiamo ri-
manerci bene o andarcene. Non vi sono mezzi 
termini. Io quindi non posso, per questo, ap-
provare le deduzioni dell'onorevole ministro, 
le quali non sono in relazione colle sue pre-
messe. 

Ci ha poi parlato dell' esercito bianco 
che sarebbe necessario, secondo le relazioni 
del generale Baldissera, e di quello indigeno 
da sostituirsi al nostro. E pare che egli ab-
bia dimostrato la impossibilità di inviare in 
caso di guerra, due corpi d'esercito, perchè 
così si ridurrebbe di due quinti la nostra po-
tenzialità militare in Europa. Ci ha di poi 
parlato di un esercito indigeno che costerebbe 

secondo ì calcoli del ministro della guerra, 
35 milioni. Io son ben lieto dell'indicazione 
di questa somma, perchè così io sono dispen-
sato dal fare i calcoli di quanto questo eser-
cito costerebbe, secondo la tabella delle pa-
ghe delle truppe indigene, a tenore del de-
creto del 1° luglio 1894. 

Mi aspettavo poi dall'onorevole presidente 
del Consiglio una rispósta a quello che io 
ebbi l'onore di chiedergli ieri, cioè se il Go-
verno abbia fiducia in un esercito mercenario 
e se voglia affidargli completamente la difesa 
della nostra colonia. L'onorevole presidente 
del Consiglio non si è ricordato di rispon-
dermi, forse perchè, ieri, io lo citai con onore. 
Ma via, non voglio rimproverarlo per così 
poco. Voglio soltanto invitarlo di nuovo a 
dichiarare se il Governo intenda servirsi, in 
gran parte, di un esercito indigeno ? A me 
pare che sia per l'occupazione militare di 
Massaua, sia per il protettorato sui coloni e 
sui ras che venissero investiti dal Governo, 
secondo il suo progetto, il Governo si avvi-
serebbe assai male, mettendosi nelle mani e 
nei capricci di truppe mercenarie. 

Non voglio mancare alla promessa di es-
sere brevissimo. Io non posso accettare le di-
chiarazioni del presidente del Consiglio. Ep-
però ho firmata la mozione presentata da 
molti colleghi di questa parte della Camera. 

Presidente. L'onorevole Marazzi ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta del Governo. 

Marazzi. Le dichiarazioni del Governo non 
possono a meno che confermare la mia prima 
idea relativamente all'Africa. 

Constato che l'esame che ha fatto il pre-
sidente del Consiglio sì pel caso di pace, sì 
pel caso di guerra, conduce alla conclusione 
che le forze economiche del paese non sono 
in grado di sostenere un tanto sforzo. Ne 
viene, per logica conseguenza, il ritiro delle 
truppe dall'Africa. 

Non posso che ringraziare l'onorevole pre-
sidente del Consiglio, di avere, con le sue 
parole,, confortato la tesi che io, ieri, espressi, 
e che, forse, per la mia parola infelice, non 
fu ben compresa. Ritengo io pure che l'eser-
cito non abbia che un compito: quello di ub-
bidire al volere della patria, e di essere pronto 
a sacrificarsi per lei, per qualunque causa. 
Non ho voluto dire altro che questo nel di-
scorso di ieri : che, cioè, allorquando uno 
Stato si dà alla politica coloniale, non è equo 
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che i l soldato di leva debba passare un lungo 
tempo della sua ferma, in condizioni normali , 
nelle colonie ; e che, per conseguenza, si deve 
ricorrere a t ruppe coloniali. 

Questo, del resto, è sempre stato il sistema 
seguito presso gli a l t r i popol i ; e noi pure ab-
biamo sempre cercato di mandare nel la co-
lonia dei volontari , appunto in omaggio a 
questo principio. 

I n quanto al l ' idea del presidente del Con-
siglio di r i s t r ingere la colonia alla sola Mas-
saua, poiché è s ta ta ora presenta ta una mo-
zione sulla quale si discuterà a lungo, io non 
intendo in t ra t tenermene oltre. 

Aggiungo queste semplici parole. Non 
credo che gl i interessi mater ia l i , che l ' I ta l ia 
ha nel Mar Eosso, valgano la spesa di res tare 
soltanto a Massaua. Le cose si fanno o non 
si fanno, come diceva il marchese Colombi ; 
o si fa una grande poli t ica coloniale, e si è 
nella logica; o non se ne fa nessuna e si è 
più logici ancora. 

Presidente. Spet ta ora all 'onorevole Daniel i 
di d ichiarare se sia o no sodisfatto. 

Danieli. Sono lieto che il Governo, persi-
stendo nei suoi in tendiment i , abbia fa t to pro-
posta per una riduzione, sia pur lenta, della 
nostra colonia; quindi , prendendo atto delle 
sue dichiarazioni , me ne dichiaro sodisfatto. 

Presidente. Ora vengono le risposte degli 
in terrogant i , 4 qual i pure possono dichiarare 
le ragioni, onde credono, o no, che il Governo 
abbia risposto adeguatamente . 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
Chiedo di par lare . 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 

Alle interpel lanze alle quali ha risposto il 
presidente del Consiglio, si aggiungono nel-
l 'ordine del giorno della Camera due inter-
rogazioni r ivol te al minis t ro degli affari 
esteri, che r ichiederanno da me assai brevi 
parole. 

L 'una è dell 'onorevole deputato Fracassi 
relat iva a Cassala ; e questa mi pare che sia 
stata esaurita, dalla dichiarazione testé fa t ta 
dall 'onorevole presidente del Consiglio. 

L 'a l t ra è dell 'onorevole Franche t t i « per 
conoscere se in tenda presentare alla Camera, 
prima di porli in vigore, i nuovi provvedi-
menti annunzia t i dai giornali , circa le con-
cessioni di ter re ne l l 'Er i t rea . » 

Dirò all 'onorevole in ter rogante che nul la 
e stato mutato nel regime stabil i to dalla legge 

del 1890, per la concessione di terre nel-
l 'Er i t rea . 

Pe r poche famigl ie di coltivatori , assai 
poche, r imaste colà, sono stat i modificati in 
par te i pa t t i colonici come era r ichiesto dalla 
esperienza e, dopo gl i u l t imi avveniment i , 
anche dalla necessità delle cose. Queste mo-
dificazioni all 'onorevole Franchet t i , che con 
con tan to amore e competenza si è occupato 
e si occupa delle quest ioni agricole del l 'Eri-
trea, sono state comunicate dal Ministero de-
gli affari esteri . I p rovvediment i adunque.. . 
{Rumori dalla tribuna della stampa). 

Presidente. Come mai le t r ibune si per-
mettono di in ter rompere! E una cosa incre-
dibile, per adoperare una parola ancora mi te ! 
Se si r innovano i rumori , le farò sgombrare! 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
Dicevo adunque che i provvedimenti , a cui 
al lude l 'onorevole Franchet t i , si r iferiscono 
probabi lmente a l l ' in iz ia t iva presa dal vice-
governatore del l 'Er i t rea di valersi dell 'opera 
dei soldati per fa r lavorare i ter reni p iù 
prossimi, anzi cont igui ai loro presidii.. . Di 
al t ro non so... 

Franchetti. Si t r a t t a di pubblicazioni fa t te 
nei g iornal i ! 

Presidente. Ma che bisogno ha di interrom-
pere se deve par lare subi to? (Siride). 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
La sola novità in te rvenuta è s tata questa: 
che il vice-governatore Vigano si è valso 
dell 'opera dei soldati per fa r lavorare alcuni 
ter reni vicini ai presidii . Ma questo tenta-
t ivo del generale Vigano non modifica punto 
il regime demaniale, il s istema di conces-
sione delle terre. E d 'a l t ronde mi permet ta 
l 'onorevole F ranche t t i di osservargli che que-
sta questione è superflua, perchè ormai essa 
dipende dalla questione p iù vasta dell'as-
setto che sarà dato alla Colonia. 

Presidente. L'onorevole F ranche t t i ha f a -
coltà di parlare. 

Franchetti. Ringrazio l 'onorevole ministro 
degli affari esteri delle cortesi r isposte che 
mi ha dato. La mia interrogazione è s tata 
provocata dalla notizia pubbl ica ta poche set-
t imane addietro da var i giornal i in te rmini 
quasi identici , tantoché pareva che scaturisse 
da sorgente semi-ufficiosa, dalla notizia, dico, 
di una relazione invia ta dal vice governatore 
al minis t ro della guerra e d a q u e s t o comuni-
cata a l minis t ro d e g l i a f f a r i e s t e r i c i r c a l ' an-
d a m e n t o d e l l a c o l o n i z z a z i o n e , e d i p r o s s i m e 
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modificazioni al regolamento dal quale è re t t a 
questa materia . 

Ma capisco benissimo che mi sono sba-
gliato, e che ho preso sul serio una pubbli-
cazione che aveva per oggetto d ' influire sul 
•sentimento pubblico intorno alla Colonia, :ma 
che non aveva nessuna base seria. 

Non credo (sono per fe t tamente di accordo 
col ministro degli siffari esteri) che sarebbe 
opportuno d ' iniziare in questo momento una 
discussione sopra le condizioni agrar ie e sulla 
possibil i tà di t ra r re par t i to con. la colonizza-
zione dei nostri possessi in Àfr ica . 

Questa questione è evidentemente subor-
dinata alla questione polit ica mi l i tare e fi-
nanziar ia che l 'onorevole pres idente del Con-
siglio ha esposto or ora. 

Solo mi sia permesso di r ichiamare l 'at-
tenzione della Camera sul le dichiarazioni 
fa t te dal presidente del Consiglio circa l 'im-
possibilità di t ra r re par t i to dalla Colonia. 

IAmorevole pres idente del Consiglio ha 
premesso al suo discorso che la Colonia era 
stata esclusivamente mi l i tare e nelle conse-
guenze di cui ha parlato di questo mil i tar i -
smo, io convengo perfe t tamente . 

Eg l i ha aggiunto che i fat t i avevano di-
mostrato che la Colonia non poteva essere 
adat ta ne al popolamento, nè alla coloniz-
zazione agrar ia . 

A questa affermazione recisa del presi-
dente del Consiglio, mi sia permesso, dal 
mio posto di deputato, modestamente, di op-
porre affermazioni ugualmente recise in senso 
contrario, e di dire che le conseguenze dei 
f a t t i noti a me sono per fe t tamente opposte 
alle sue. 

Non t è il momento di discutere questa 
questione, ma nel medesimo modo che io non 
pongo al mio ragionamento la premessa che 
la colonia può essere ut i l izzata per il popola-

m e n t o e per la colonizzazione agrar ia , non 
riconosco nel presidente del Consiglio il di-
r i t to di premet tere al suo l ' inut i l i tà della 
Colonia per questi r ispet t i . 

Di B u d i n i , presidente del Consiglio. I l di-
r i t to di dire la mia opinione non mi si può 
negare ! 

F r a n efretti . La questione ora è polit ica, mi-
l i tare e f inanziaria e lascio da par te l 'a l t ra 
questione, su cui non si potrebbe ser iamente 
discutere oggi, ma quando sarà sciolta la 
quest ione prel iminare, che non si scioglierà 
tan to presto. 

Voi. onorevole pres idente del Consiglio, 
accusate la colonia di difet t i , che non erano 
nella colonia, ma nel Governo. La colonia è 
s tata esclusivamente mil i tare , perchè il Go-
verno l 'ha lascia ta esser tale. 

Dal punto di v is ta mil i tare, da quello del 
popolamento, da quello agrario e da quello 
amminis t ra t ivo, ha dato r i su l ta t i disastrosi, 
perchè dal pr imo giorno che occupammo 
quella terra, il Governo se ne è disinteres-
sato assolutamente : non ha visto nella co-
lonia che un impaccio fastidioso e la sua 
polit ica si è l imi ta ta a fare in modo che la 
s tampa e la Camera, non molestassero i mi-
nis t r i su questo argomento. 

E non faccio questo r improvero p iù al 
Ministero presieduto dall 'onorevole Di Bu-
dini che agli a l t r i ; sono s tat i t u t t i ugual i : 
non hanno voluto conoscere la colonia. Ed 
è na tura le che essa, lasciata in bal ìa di 
passioni, di fantasie, di inesperienze, di va-
nità, di incompetenze abbia dato i r i su l ta t i 
che' ha dato. (Bravo ! — Approvazioni). 

Signori, la questione adesso è politica, è 
mili tare, è f inanziaria. I l presidente del Con-
siglio l 'ha posta molto esat tamente e molto 
net tamente, ed è bene che l 'abbia posta così: 
faccio solo le mie r iserve sul momento in cui 
l 'ha posta. 

L'onorevole pres idente del Consiglio ha 
finito il suo discorso dicendo che era pronto 
a fare la volontà della Camera. 

Ora, signori, non basta la volontà del Go-
verno e quella della Camera sia per rima-
nere ne l l 'E r i t r ea in un modo o nell 'a l t ro, sia 
per uscirne ; c' è qualche cosa di superiore a 
questa volontà, ed è la forza delle cose. 

L'onorevole presidente del Consiglio, molto 
giustamente, riconosceva che non poteva, come 
svegliandosi da un catt ivo sogno, uscire dalla 
colonia e non pensarci più. 

Ora io chiedo all 'onorevole pres idente del 
Consiglio: è proprio questo il momento di 
discutere l 'abbandono, o il non abbandono 
della colonia, quando l ' i nv ia to del Re è presso 
il Negus, e t r a t t a la del imitazione dei con-
fini? 

Le deliberazioni, che prenderemo, saranno 
note a Menelick f ra una vent ina di giorni e 
certo ar r iveranno pr ima, che siano concluse 
le t ra t ta t ive . 

Certamente noi prenderemo le nostre ri-
soluzioni, come ha detto il presidente del 
Consiglio, in modo affatto indipendente , li-
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beri della nost ra volontà, ma è ugua lmen te 
certo che il Negus, come qua lunque uomo, 
qua lunque sia il colore del la sua pelle, re-
golerà le sue r isoluzioni in gran par te a se-
conda delle r isoluzioni che prenderemo noi, 
e t roveremo al l 'a t to pra t ico che queste riso-
luzioni prese nel la nostra l ibertà , e che, per 
conseguenza, possiamo mutare , saranno colle-
gate, volere o no, con le r isoluzioni del Negus. 

Ora lor s ignori capi ranno benissimo che 
questi po ten ta t i neri , o non sanno od hanno 
dir i t to di dire che non sanno nu l la di tu t to 
questo meccanismo complicato pa r l amenta re 
e costi tuzionale, e Menel ik potrà dire benis-
simo : l ega lmente non siete vincolat i , ma mo-
ra lmente vi siete impegna t i , con le vostre de-
liberazioni, ad abbandonare , quando sia op-
portuno , l 'occupazione dell ' a l t ip iano ed a 
r i t i r a rv i a Massaua. 

E cosi, nel l 'eserci tare la nos t ra l ibera vo-
lontà, l ' avremo vincolata , ed avremo creato un 
terzo interessato che pot rà u n giorno o l 'a l t ro 
venirci a chiedere: quando andate v ia? E se 
noi gli r i sponderemo che noi siamo padroni di 
andar via quando vogliamo, egli pot rà r ibat-
tere, con una certa apparenza di giust izia , che 
noi non dovevamo prendere con t an ta f r e t t a 
le nostre del iberazioni e proprio nei giorni 
in cui egli prendeva le sue, perchè egli ha 
il dir i t to di credere che, così facendo, noi ab-
biamo voluto influenzarle. 

Non ho bisogno di spiegare i per ico ' i di 
cui sarebbe gravida una s imile situazione.' 
Noi avremmo ragg iun to questo r i su l ta to ; che, 
dopo esserci , legat i con una nostra delibera-
zione, d i re t ta ad evi tare la guerra* avremmo 
accresciuti i pericoli di guerra.; perchè se Me-
nelick ci dicesse d 'andarcene, e noi non an-
dassimo, dovremmo aspet tarc i se non una 
guerra, cer tamente degl i a t t i di ost i l i tà . E 
così, ci t roveremo maggiormente impig l ia t i in 
quella rete, dal la quaie avremo voluto libe-
rarsi. 

Vedete dunque che non dipende ne dal la 
volontà del Gos'erno, nò da quella della Ca-
mera lo sciogliercene. 

I l pres idente del Consiglio ci ha data la 
sua parola di minis t ro e di gent i luomo che 
noi questa del iberazione prendiamo libera-
mente. 

Ma i nost r i suddi t i indigeni non Ieg:gono 
i giornali. , . 

Di Rudi ni, presidente del Consiglio. Lo sanno 
b e i e però. 

Franchetii. Duran te i miei soggiorni nel la 
E r i t r ea ho avuto modo di consta tare quanto 
danno recasse al nostro pres t igio (anche ne i 
moment i in cui era maggiore), il dubbio che 
noi si stesse là provvisor iamente . E la man-
canza di pres t igio vuol dire pericolo di in-
surrezione. 

Al punto in. cui è s tata por ta ta la que-
stione dal pres idente del Consiglio, dovremmo 
evi tare i pericoli di insurrezione, evi tare qua-
lunque circostanza che ci impegni in peri-
coli di nuove guerre, di nuovi sacrifici. 

Invece, dando la sanzione del nostro voto 
a quanto ha det to or ora il pres idente dei 
Consiglio, o t te r remmo l 'effetto opposto. A 
questa gente che non conosce che la forza, 
voi andate a d i r e : sapete, voi dovete obbe-
d i rc i ; però noi ce ne andremo f ra pochi mesi. 
E questa gente che per obbedirci deve met-
tersi in lot ta con coloro che f ra pochi mesi 
saranno suoi padroni , avendo da scegliere 
fra; noi, che le annunziamo la nostra r i t i rata," 
e gl i a l t r i che dovranno sosti tuirci , è na tu ra la 
che scegl ieranno quest i al tr i , cosicché la prò* 
clamazione della nostra f u t u r a par tenza ci 
procurerà nuovi imbarazzi e pericol i e ci 
t roveremo ne l l ' a l t e rna t iva o di r ip r inc ip ia re 
la guer ra piccola o grassa^ o di fugg i re . 

Questi sono i mot iv i per cui sono con-
vinto che qualunque: sia. la r isoluzione che 
la Camera, ed il Paese in tendono prendere 
circa la-Colonia, questa non deve esser presa 
adesso, come non doveva esser presa il giorno 
in cui i pr ig ionier i non erano pa r t i t i dal lo 
Scioa, ma può esser presa soltanto dopo che 
il trattato, col Negus Menelick sia stato scritto, 
firmato e ratif icato e non sia soggetto ad al-
cuna. aggiunta, né ad. alcun dubbio sulla sua 
in terpretazione. 

Allora noi potremo, anzi dovremo, discu-
tere questa questione, perchè: il Paese non 
può r imanere sotto l ' incubo di questa incer-
tezza. 

Ma,.lasciatemelo dire, non pot rà mai adon-
ta re la soluzione che è s tata proposta oggi 
dall 'onorevole pres idente del Consiglio. 

La questione: a f r icana ha per l ' I t a l i a due 
sole sol uzioni possibil i : o r imanere dove siamo, 
o andar via^del tut to, e andar via appena si 
sia f a t t a pubbl ica la nostra r isoluzione. 

L 'onorevole pres idente del Consiglio par-
lava, dell 'occupazione inglese a Zeila; e i a pa-
ragonava ad; una nostra possibile occupazione; 
mi l i ta re r idot ta a Massaua. 
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Onorevole presidente del Consiglio, Ella 
certo prima di prendere le gravi risoluzioni 
ch'Ella ci ha esposte oggi, ha esaminato la 
ques t ionerà certamente studiato le condizioni 
politiche, militari, geografiche di Zeila e di 
Massaua e degli altri porti del Mar Rosso e 
del golfo di Aden occupati da potenze civili. 

Ella avrà certo scorso la storia di queste 
città negli ultimi anni ed avrà visto che la 
condizione di Zeila e di Massaua è comple-
tamente differente; ed avrà potuto convincersi 
che le condizioni in cui si trova Massaua, 
hanno il loro riscontro, non in quelle di Zeila, 
ma bensì in quelle di Suakim. 

Zeila è a parecchie centinaia di chilo-
metri da qualunque luogo abitabile da una 
popolazione fissa, e coltivabile, il quale, colle 
sue produzioni agrarie permetta di accumulare 
provviste tali, da essere base d'operazione di 
una forza indigena invadente; quindi Zeila 
può essere occupata da una Potenza europea 
con pochi uomini e non teme attacchi, salvo 
casi straordinari ed eccezionali. Suakim, in-
vece, è a distanza relativamente breve da una 
base di operazione che è l'oasi di Tokar al-
l'imboccatura del Barca nel mare, la quale 
per la fertilità del suolo e per l'abbondante 
acqua d'irrigazione fornita dal Barca durante 
le piogge dell'altipiano, è largamente pro-
duttiva, e può essere ed è stata base di ope-
razione dei dervisci. Finche gli inglesi non 
hanno occupato Tokar, Suakim è stata con-
tinuamente attaccata, tantoché l'occupazione 
di Tokar è stata l'oggetto di una lunga corri-
spondenza fra l'autorità locale e il Governo 
anglo-egiziano, la quale corrispondenza si ri-
solse nel solo modo possibile : l'occupazione 
dell'oasi di Tokar, la quale fece cessare le 
incursioni dei dervisci. 

Onorevole presidente del Consiglio, Ella 
conosce la posiziona di Massaua: Ella sa che 
Massaua è a 80 chilometri (o anche meno) 
di distanza da un altipiano che se non sarà 
adatto alla colonizzazione; così almeno dite 
voi; è pure atto a produrre molto grano 
e molto orzo ed a nutrire, come ha nutrito al 
tempo di Ras Alula, molte migliaia di soldati. 
Ella sa che la sorgente d'acqua, bevuta dalla 
popolazione di Massaua è a circa tre chilometri 
nel? interno delle terre e vi è un condotto 
che la reca a Massaua. Ella sa pure che po-
chi mesi prima della nostra prima occupa-
zione di Massaua una razzìa abissina venne 
fino ad Arkiko, ohe è a pochi chilometri, in 

vista da Massaua, e razziò impunemente. Non 
ho bisogno d'aggiungere che il giorno in cui 
la nostra occupazione militare fosse ridotta 
a Massaua, il risultato sarebbe, che la popo-
lazione non sarebbe certa neanche di avere 
l'acqua... 

Brin, ministro della marineria. No, ma che ! 
Franchetti. ...che una razzìa potrebbe molto 

facilmente tagliare il condotto. Ora mettete il 
presidio che noi possiamo tenere a Massaua. 
Per fare delle economie potremo tenervi un 
battaglione, due o tre battaglioni son già 
molto. Supponete che tre o quattromila in-
digeni facciano una razzìa e vedrete quale 
sarà il risultato. 

Presidente. Onorevole Franchetti, mi rac-
comando,... Io interpreto molto largamente 
il regolamento, ma pensi che si tratta di una 
interrogazione. 

Franchetti. Ancora poche parole ed ho fi-
nito. 

Onorevole presidente del Consiglio, lo ri-
peto, le soluzioni sono due : o rimanere dove 
siamo, o andar via, altrimenti occuperemo 
soltanto quel tanto di territorio che ci occorre 
per ricevere nuovi insulti, i quali ci diano 
motivo di fuggire poi nuovamente più lon-
tano. {Bravo!) E questa questione non si può 
risolvere oggi, perchè noi dobbiamo almeno 
far finta di voler salvare quei disgraziati (non 
crediate di poterli salvare davvero) che sono 
sotto la nostra protezione, e si sono compro-
messi per noi. Dobbiamo, almeno in apparenza, 
appagare quel sentimento pubblico (che in-
vocava l'onorevole presidente del Consiglio) 
il quale soffre acerbamente di tutte le umilia-
zioni che ha subito. La notizia anticipata del 
nostro abbandono della Colonia darebbe subito 
luogo a nuovi insulti ed attacchi, e noi do-
vremmo rifare la guerra per partire, come 
abbiamo dovuto farla per andare innanzi. La 
idea fìssa della fuga ci procurerà disastri 
come ce li ha procurati l'idea fìssa dell'an-
dare avanti. 

Per questi motivi, senza molta speranza 
di essere esaudito, esprimo il desiderio che 
coloro che hanno presentato delle mozioni le 
ritirino, e che la discussione sia rinviata a 
miglior tempo, che forse non sarà lontano. 

Creda, onorevole presidente del Consiglio, 
che potrà venire il giorno in cui noi potremo 
lasciar la Colonia anche con vantaggio non 
lieve; ma il solo modo perchè questo giorno 
arrivi, è quello di non strombazzare ai quat-
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tro venti che vogliamo andar via ad ogni 
costo. 

Non sempre la fortuna è degli audaci, ma è 
sempre di coloro che sanno freddamente guar-
darla in faccia, in mezzo a tutte le difficoltà, 
a tutti i pericoli, e non fissano gli occhi ne 
verso una soluzione, nè verso un'altra ; ma 
guardano lei, e sanno cogliere il momento 
d'incatenarla. (Bene! Bravo! al centro). 

Presidente. Avverto gli onorevoli deputati 
che non avessero ancora votato, di venire to-
sto alle urne; perchè, altrimenti, non ci sa-
rebbe il numero legale ; mentre mi dicono 
che non tutt i i deputati presenti siano venuti 
a votare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fracassi. 

Fracassi. Le dichiarazioni del presidente 
del Consiglio relativamente a Cassala, non 
potevano essere nè più nette, nè più pre-
cise. 

Esse mi fanno ritenere che, se le tratta-
tive per arrivare allo sgombro di Cassala 
non sono in corso, non tarderanno ad essere 
iniziate. 

Quindi non posso che dichiararmi sodi-
sfatto. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Par l i . 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io non ri-

sponderò ora all'onorevole Franchetti, per 
rispetto al regolamento, perchè egli ha fatto 
un'interpellanza che non poteva fare; e, sic-
come io sono ossequiente al regolamento, così 
adesso non gli rispondo. Del resto, siccome 
sono state presentate alcune mozioni, avremo 
tempo di ripigliare questa discussione. Quel 
che soltanto mi preme di dichiarare, è que-
sto: che io assumo interamente la responsa-
bilità del momento in cui questa discussione 
si fa: giacché credo che non potrebbe essere, 
anzi, più opportuno. Perchè (intendiamoci 
schiettamente) questa è una delle questioni 
più spinose, più delicate che si possano im-
maginare; ma io ho il dovere di indicare, 
oggi, alla Camera l ' indirizzo nel quale il 
Governo intende mettersi. La Camera faccia 
quel che vuole ; ma io ho bisogno d ' indicare 
1' indirizzo del Governo, perchè la Camera, 
secondo me, ha il dovere di dire nettamente 
la sua opinione. 

Imbrìani. Questo è giusto, giustissimo. (Si 
rìde), 
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Di Rudinì, presidente del Consiglio. Voi non 
potete e non dovete lasciare al solo arbitrio 
del Governo la soluzione di una questione 
così importante. Ripiglieremo la questione 
più tardi ; credo lunedì, perchè rimanderemo 
il seguito delle interpellanze a lunedì. 

Una sola parola all'onorevole Del Balzo, 
il quale mi parve che fosse dolente che io 
non avessi risposto ad una domanda sua pre-
cisa. In verità io la trascurai, perchè la que-
stione dell'esercito bianco o nero, come quella 
della colonizzazione, è assorbita, dirò così, 
dalla questione principale politica; ma, poiché 
l'onorevole Del Balzo insiste a volere una 
risposta precisa sulla sua domanda precisa, 
cioè se il Governo ha fede nell'esercito dei 
mercenari neri, io gli rispondo: sì. 

Io capisco, onorevole Del Balzo, tutte le 
teoriche astratte in fatto di mercenari, ma 
nel caso concreto del nostro corpo di Ascari 
nell'Eritrea, io debbo dire che il Governo ha 
piena ed intera fiducia in questo esercito. 

Imbriani. E malamente posta. 
Di Rudini, presidente del Consiglio. Non è ma-

lamente posta, onorevole Imbriani ; rendiamo 
giustizia a coloro che hanno servito con fe-
deltà ed hanno sparso il loro sangue. Bian-
chi o neri che sieno, diciamo la verità, ono-
revole Imbriani, in momenti difficili per la 
nostra Colonia, le truppe nere hanno fatto il 
dover loro. 

Fu scosso, profondamente scosso, per le 
gravi perdite subite, ma io debbo dichiararle 
che il generale Baldissera, nei momenti più 
difficili, non ha mai dubitato della fedeltà 
delle truppe nere. Io, quindi, rispondo all'ono-
revole Del Balzo, che ho fiducia negli Ascari. 
(Benissimo !) 

Presidente. Venne presentata un'altra mo-
zione non dagl' interpellanti, ma il regola-
mento ammette, come la Camera sa, che le 
mozioni possano essere presentate, senza che 
sieno precedute da interpellanza. 

La mozione è la seguente: 

« La Camera, interprete degli interessi e 
della volontà del Paese, invita il Governo a 
richiamare le truppe dall'Africa e ad abban-
donare definitivamente la Colonia Eritrea. 

« Pozzi D.; Scalini, Gabba, Bi-
scaretti, Cremonesi, Lochis, 
Caetani 0., Sorniani, Ottavi, 
Marazzi, > 
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Ora invito il Governo a dichiarare quando | 
crede che debba esser inscrit ta nell 'ordine del I 
giorno questa mozione. 

Voci. Lunedì. 
Presidente. I l presidente del Consiglio mi 

pare che avesse proposto per lunedì. 
Martini. Chiedo di parlare per uno schia-

rimento. 
Presidente. Ne ha faco l tà . 

Martini. L'onorevole presidente del Consi-
glio ha espresso or ora questa opinione: che 
per rimanere sull 'altipiano entro i presenti 
confini con intera sicurtà di difesa occorrono 
dai 35 ai 40 milioni ; ed ha soggiunto che 
questo suo convincimento traeva argomento 
ed origine in istudi e calcoli fa t t i dallo stato 
maggiore... 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Dal mini-
stro della guerra. 

Martini. Ora io non pongo menomamente 
in dubbio il valore di questi calcoli e studi. 
Solamente io dico : poiché l 'elemento finan-
ziario è un elemento non trascurabile, io pre-
gherei, se non ci sono difficoltà, l 'onorevole 
presidente del Consiglio di voler comunicare 
alla Camera quegli studi e quei calcoli. Su 
questa questione da parecchi giorni noi sen-
tiamo agitare questi numeri : 7, 19, 30 e 35. (Si 
ride) Vediamo i calcoli e ci persuaderemo quale 
sia la vera cifra. [Conversazioni). 

imbriani. Prendete la media di quello che 
si è speso in passato. 

Presidente. Facciano silenzio ! Ha facoltà 
di parlare l'onorevole presidente del Con-
siglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io credo 
che i calcoli, onorevole Martini, siano molto 
semplici, e il mio collega della guerra, che 
sarà presente alla seduta di lunedì, potrà 
certo sodisfare i desideri da Lei manifestati , 
con maggiore autorità e competenza di me. 
Del resto, onorevole Martini, faccia appunto 
il calcolo del passato, giacché Ella comprende 
bene che l 'avvenire non può che somigliare 
à i passato. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
sìglio adunque propone che le mozioni sulla 
questione africana si discutano nella seduta 
di lunedì. 

Pongo a part i to questa proposta. 
{È approvata). 

Verificazione di poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni nella 
odierna seduta ha verificato non esser conte-
stabile la elezione seguente: 

Collegio di Borgotaro — Eletto Lagasi. 
Do atto alla Giunta di questa comunica-

zione, e, salvo le consuete riserve, dichiaro 
convalidata la elezione medesima. 

Interrogazioni ed interpellanze. 

Presidente. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici desidera di parlare ? 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Debbo 
dichiarare agli onorevoli Mancini, "Venturi e 
Luchini, che hanno presentato negli scorsi 
giorni una interpellanza al ministro dei la-
vori pubblici, che non ho alcuna difficoltà di 
rispondere alla loro interpellanza e propongo 
che sia messa all 'ordine del giorno perchè a 
suo turno venga svolta. 

Presidente. Sarà messa in fine. 
Prego gli onorevoli segretari di dar let-

tura delle domande d'interrogazione e d ' in-
terpellanza. 

Miniscalchi. segretario, legge: 

« I sottoscritti, lieti che il ministro della 
marina abbia preso a cuore le sorti della 
benemerita classe operaia dei Regi arsenali, 
chiedono all'onorevole ministro del tesoro un 
cenno di assicurazione sulla data della pre-
sentazione del relativo disegno di legge che 
si augurano prossima. 

« D'Ayala-Valva, De Nobili. » 

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per cono-
scere se e quando intenda indire un nuovo 
concorso per la nomina del professore straor-
dinario di patologia speciale chirurgica nella 
Università di Roma, in seguito all 'annulla-
mento del primo concorso per parte del Con-
siglio superiore d ' istruzione. 

« Caldesi, Engel, Garavett i , Car-
boni-Boj, Magliani. » 

« I l sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro dell ' istruzione pubblica, per conoscere 
quali provvedimenti intenda prendere verso 
il presidente dell ' isti tuto tecnico di Caserta, 
in conseguenza dei r isul tat i di una ^recente 
inchiesta. 

« Magliani, » 
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« I sottoscritti interpellano l 'onorevole 
presidente del Consiglio ministro dell ' interno 
ed il ministro di grazia e giustizia sul con-
tegno delle autorità in occasione del tristis-
simo fatto avvenuto nelle carceri di San Mi-
chele. 

« Cavallotti, Imbriani-Poerio. » 

« I sottoscritti interpellano l 'onorevole 
presidente del Consiglio, ministro dell ' in-
terno, e il ministro di grazia e giustizia, sui 
provvedimenti presi in seguito alla morte di 
Romeo Frezzi, che accertasi avvenuta per 
assassinio, nelle carceri di San Michele in 
Roma. 

« Costa Andrea, Sichel, De Ma-
rinis, Berenini, Badaloni. » -

« Il sottoscritto chiede d ' interpellare l'ono-
revole ministro guardasigil l i sulle condizioni 
delle località destinate all ' amministrazione 
della giustizia a Napoli, e sugl ' intendimenti 
definitivi del Governo per un possibile e so-
disfacente palazzo di giustizia. 

« Placido. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno a' termini del 
regolamento. 

Quanto alle interpellanze, gli onorevoli 
ministri a cui sono rivolte diranno in altra 
seduta se e quando intendano di rispondere. 

Di Rudinì, -presidente, del Consiglio. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Come il 

regolamento prescrive, mi riservo di rispon-
dere lunedì se e quando potrò accettare que-
ste interpellanze. 

Ma non so se convenga che queste inter-
pellanze si svolgano ora. Gli onorevoli in-
terpellanti domandano quali provvedimenti 
io abbia preso di fronte a questo fat to do-
lorosissimo. avvenuto nelle carceri di San Mi-
chele. 

La mia risposta è semplice. Ho preso, ri-
spetto a questo fatto, il solo provvedimento 
che mi era lecito di prendere, quello di de-
nunziare il caso all 'autorità giudiziaria, . la 
quale ha proceduto con tanta diligenza e con 
tanta severità, che io credo debba essere per 
tutt i guarentigia di giustizia. 

Potrei aggiungere un 'al t ra considerazione, 
ed è questa: un fatto così doloroso, sul quale 
io non posso, non debbo pronunciare un giu-
dizio qualsiasi, e che solleva sospetti, ac-

cuse, procedimenti giudiziari, può rivelare 
un vizio nella amministrazione di pubblica 
sicurezza. 

Ebbene, io vigilo con occhio aperto sullo 
svolgimento di questo affare, e prendo l'im-
pegno il più forte ed il più formale di pro-
cedere anch'io con la stessa severità, che mi 
sarà consigliata e inspirata dalla severità 
e dalla giustizia dell 'autorità giudiziaria. 

Più di questo non potrei dire ; quindi prego 
gli interpellanti di dirmi se essi credono che 
sia proprio questo il momento di svolgere le 
interpellanze sul doloroso argomento. A me 
parrebbe di no; ma, ad ogni modo, quando 
gli interpellanti persistano nella loro domanda, 
10 mi riserbo di dare precise risposte, come 
11 regolamento me ne dà diritto, nella tornata 
di lunedì. 

Presidente. Dunque l'onorevole ministro i n -
vita gli interpellanti a sospendere la presen-
tazione delle loro interpellanze. 

Costa Andrea. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Onorevole Costa, ha facoltà di 

parlare. 
Costa Andrea. Sarò calmissimo. Di fronte 

alla coscienza pubblica, la quale oramai ri-
tiene che Romeo Frezzi sia stato assassinato... 
{Oh ! Oh! — Vivi rumori.) 

Sì, assassinato ! 
Presidente. Onorevole Costa, Ella non può 

lanciare simili affermazioni gratui te senza 
prove ; El la deve l imitarsi a dichiarare se 
mantenga la sua interpellanza. 

Costa Andrea. Signor presidente, vuole che 
rinunzi a par lare? 

Presidente. Par l i pure ; ma si l imiti a di-
chiarare se mantenga l ' interpellanza. 

Costa Andrea. Mi basta di aver affermato 
qui che Romeo Frezzi è stato assassinato. 
(.Rumori vivissimi). 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. (Con forza) 
Ella non ha diritto di dirlo! Ella non è giu-
dice! (Benissimo !) 

Costa Andrea. Sì ! assass ina to ! (Rumor i vi-
vissimi). 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io non 
debbo permettere siffatta affermazione. 

La giustizia procede: se vi sarà un assas-
sinio, sarà punito esemplarmente. 

Costa Andrea. Io ho p resen ta to u n a in te r -
pellanza. 

E interesse suo, nostro, della civiltà e 
dell'onore del nostro paese che si sappia la 
verità ! 
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Una voce. La veri tà la sapremo dai giu-
dici. 

Costa Andrea. Chi ha detto: i giudici? Pur-
troppo : i giudici... ? 

El la ha dichiarato, onorevole presidente 
del Consiglio, che prenderà gli opportuni 
provvedimenti, che investigherà. 

Ma sono già quindici giorni che l 'opinione 
pubblica è preoccupata da questo fat to; del 
quale furono date parecchie versioni. Se in 
quindici giorni non siete riusciti a dirci se 
quest'uomo si sia suicidato, o sia morto di 
aneurisma, o sia stato assassinato, quando 
saprete dircelo? 

Ditecelo adesso; e siate sicuri che se ver-
rete qui a dirci francamente, che fra le guar-
die di pubblica sicurezza purtroppo vi sono 
degli assassini e che li punirete, noi ci di-
chiareremo sodisfatti . 

Ma finche non ci direte così, finche con-
tinuerete a tenere sotto la protezione di un 
processo futuro questi assassini... (Ooh! — 
Rumori). 

Presidente. (Con forza). Queste sono insinua-
zioni! La richiamo all 'ordine! 

Costa Andrea... noi non potremo acquietarci. 
Avete proibito perfino che si portasse un fiore 
sulla tomba di questo sventurato! 

Signor presidente del Consiglio! Quando 
l 'amico Morgari, d'accordo con me, presentò 
una interrogazione su questo argomento, la 
presentò in questi te rmini : « Sull 'arresto e 
sulla morte di Romeo Frezzi; » oggi noi di-
ciamo assassinio, perchè siamo convinti che 
fu assassinato! {Rumori). 

Presidente. Ma che cosa importa la sua con-
vinzione? Ella non è giudice! 

Costa Andrea. E purtroppo abbiamo ragione 
di credere che l'assassino r imarrà impunito! 

• Quanti dovrebbero essere puni t i per furto 
e non lo sono ! Amico Cavallotti, me ne ap-
pello a te! {Rumori). 

Signori della Destra e del Centro, che ru-
moreggiate, vorrei che vi trovaste voi in po-
tere delle guardie di pubblica sicurezza, come 
mi ci sono trovato io!... (Interruzioni— Vivi 
rumori). 

Presidente. Ma, onorevole Costa, Ella svolge 
la interpellanza! 

Costa Andrea. Signor presidente, io non vo-
glio diminuire l ' importanza di questo fatto 
così grave, con un discorso fatto ora per in-
cidente. 

La questione riguarda tutto l 'ordinamento 

della pubblica sicurezza, il modo con cui si 
procede agli arresti, e gli infiniti a rb i t r i com-
messi dalla polizia. 

Perciò attenderemo che il presidente del 
Consiglio ci dichiari lunedì quando in tenda 
rispondere alla nostra interpel lanza; ma non 
possiamo convertirla in una semplice inter-
rogazione, poiché dobbiamo dire tut to quello 
che abbiamo nel cuore. 

Intanto mi sia concesso in quest 'Aula dei 
legislatori di mandare un saluto alla vi t t ima 
dell'assassinio. (Rumori vivissimi). 

Presidente. (Con forza). Ma non è permesso!... 
E una vera provocazione la sua!... {Bene!) 

Costa Andrea. Onorevole presidente, Ella ne 
è convinto, come voi tu t t i in questa Camera 
ne siete convinti ! 

Serralunga. N o ! 
Costa Andrea. Chi d ice n o ? 
Serralunga. Io . 
Curioni. È uno che ha un'opinione diversa 

dalla sua! 
Serralunga. No; noi non siamo convinti 

come voi. (Rumori). 
Di Rudinì, ministro dell'interno. Domando di 

parlare. 
Presidente. L'onorevole presidente del Con-

siglio ha facoltà di parlare. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'onore-

vole Costa ha oramai svolto la sua interpel-
lanza... 

Costa Andrea. Mi riservo di ri tornarci sopra. 
(Rumori). 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. ... e l ' ha 
svolta in un modo sconveniente!... 

Costa Andrea. Io la richiamo all 'ordine. 
(Oh! oh! — Rumori). Sconvenienza è proteg-
gere gli assassini!... (Rumori vivissimi — Pro-
teste). 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Dichiaro 
di non accettare l ' interpellanza dell'onorevole 
Costa; accetto invece quella dell'onorevole 
Cavallotti. (Benissimo! a destra). 

Costa Andrea. Me ne dispiace per l'onore-
vole Cavallotti! (Oooh! — Rumori). 

Ma ritorneremo alla carica! (Rumori). 
Cavallotti. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cavallotti. Quando gli animi s'appassionano, 

le parole non si possono misurare, e quindi 
comprendo perfettamente tanto il movimento 
d'animo cui ha ceduto il mio amico Costa, 
movimento nobilissimo, quanto il movimento 
altrettanto nobile, d'impazienza, dal quale è 
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stato mosso nella sua risposta l'onorevole pre-
sidente del Consiglio. 

Non è questo il momento in cui si possa 
t rat tare una questione così grave come quella 
clie forma il tema della mia interpellanza. 
10 l'ho presentata, interprete del desiderio di 
molti amici, appunto perchè sia bene stabi-
lito che vi sono questioni le quali parlano a 
tu t t i i cuori onesti senza distinzione di par-
ti to; e come nessun part i to possa pretendere 
11 privilegio d'avere l 'animo accessibile ai 
postulati della pietà e della sventura. L'ho 
presentata, e credo che il Governo farà opera 
conveniente e rispondente al suo desiderio, 
non protraendone di troppo la discussione. 

Non si t ra t ta qui d ' invadere quel campo 
che è riservato all 'Amministrazione della giu-
stizia. Si t ra t ta di altre considerazioni che 
possono riguardare l 'opera dell 'autorità po-
litica, e i criteri che riguardano la preven-
zione; si t rat ta insomma di tutto un ordine 
di considerazioni all ' infuori del compito ri-
servato all'azione della giustizia. 

So che il desiderio del Governo di fare la 
luce è altrettanto vivo quanto può esserlo in 
ogni animo, in ogni cuore onesto. 

Ma l'emozione legit t ima che ha invaso il 
pubblico di fronte a questo fatto, e di fronte 
allo risultanze delle perizie, è tale che il Go-
verno farà opera utile a sè, utile a superiori 
interessi, utile alla quiete pubblica, e rispon-
dente al desiderio di molti e molti cuori di 
ogni par te ; non protraendo di troppo la ri-
sposta alla mia interpellanza il Governo non 
avrà che a felicitarsi di questa sollecitudine. 
Per questo, mentre prendo atto della rispo-
sta del presidente del Consiglio, e lo ringrazio, 
lo prego di voler anticipare più che sia pos-
sibile la risposta alle domande che gli sono 
state fatte. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Io ac-
cetto la sola interpellanza dell'onorevole Ca-
vallotti, perchè la sola forza che rimane al 
Governo è questa, di respingere le domande 
d'interpellanza e d'interrogazione di coloro 
che mancano al rispetto dovuto al regola-
mento. Io di questa forza intendo usarne, e 
quindi non accetto l ' interpellanza dell'onore-
vole Andrea Costa 

Mi rimetto poi al giudizio della Camera 
perchè stabilisca quando vuole che si svolga 
l ' in terpel lanza dell' onorevole Cavallotti, se 
dopo l 'at tuale discussione, od anche lunedì. 

Costa Andrea. Domando di parlare. 

Presidente. Su che cosa? 
Costa Andrea. Per domandare all 'onorevole 

presidente del Consiglio in che cosa la forma 
della mia interpellanza contraddica al rego-
lamento. 

Di Rudini, presidente del Consiglio. E la 
forma delle sue parole che contraddice a tu t te 
le corrette norme parlamentari . 

Costa Andrea. Io mantengo la mia inter-
pellanza. Se il presidente del Consiglio si 
fosse limitato a dichiarare se e quando in-
tendeva rispondermi, come è prescritto dal re-
golamento, io avrei detto: attenderò. Ma egli 
mi ha provocato, ed io ho risposto. {Rumori). 
Chi crede Ella di essere perchè è a quel po-
sto ? {Rumori). 

Io porto qui il grido della coscienza di 
tut ta la popolazione romana, che è convinta 
che il Erezzi non si è suicidato ! 

Presidente. {Con forza). Onorevole Costa, le 
vieto di continuare. Ella in tal modo svolge 
la sua interpellanza. Io ho dovuto richia-
marla all'ordine, per le frasi ch'Ella ha usate; 
ed è perciò che il presidente del Consiglio 
ha dichiarato di non accettare la sua inter-
pellanza. 

Costa Andrea. Onorevole presidente, io vo-
glio... {Rumori). 

Voci. Basta! basta! 
Costa Andrea. Chi è che dice basta? {Si 

ride). Solo il presidente ha dirit to di dirlo! 
Presidente. Gliel'ho detto io più volte! (Viva 

ilarità). 
Costa Andrea. Mi pare che la mia inter-

pellanza sia scritta nei termini prescritt i dal 
regolamento. 

Presidente. Ma non si t ra t ta del modo con 
il quale ha presentato l ' interpellanza, si t ra t ta 
invece delle parole da Lei pronunciate. 

Costa Andrea. Signor presidente, io, negli 
stessi termini che Ella ha accettati, mantengo 
la mia interpellanza. 

Presidente. Ed è nel diritto del presidente 
del Consiglio, di non accettarla. Lo dice il 
regolamento. 

Costa Andrea. E Lei, che ne dice Lei? {Viva 
ilarità). 

Presidente. Dico che è nel suo dirit to ! 
Costa Andrea. Va bene. La ripresenterò sotto 

la forma che Elia vorrà. 
Presidente. Dunque, il presidente del Con-

sìglio propone che questa interpellanza sia 
svolta dopo la discussione che è inscritta 
nell 'ordine del giorno? 
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Di Budini, presidente del Consiglio. Sì. 
Voci. Lunedì! lunedì! 
Presidente. Allora, se non vi è obiezione, 

resta stabilito che lo svolgimento della in-
terpellanza abbia luogo lunedì. 

R i s u l t a m e l o di votazioni . 
Presidente. Se vi sono deputati che ancora 

non abbiano votato, li invito a votare. 
(Alcuni deputati vanno a votare). 
Dichiaro chiusa la votazione ed invito gli 

onorevoli segretari a numerare i voti. 
(/ segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isultamento 

della votazione a scrutinio segreto sui se-
guenti disegni di legge: 

Spesa straordinaria di lire 450,000 sul-
l'esercizio 1897-98 per la esecuzione dei la-
vori di nuovo indirizzo delle acque del La-
mone, 

Presenti e votanti . . . . 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli . 178 
Voti contrari . . 51 

(.La Camera approva). 
Approvazione della maggiore assegnazione 

di lire 27,185.96, per provvedere al saldo di 
spese residue inscritte nel conto consuntivo 
del Ministero delle finanze per l'esercizio fi-
nanziario 1895-96. 

Presenti e votanti . . . . 227 
Maggioranza 114 

Voti favorevoli . 178 
Voti contrari . . 49 

[La Camera approva). 
Approvazione della maggiore assegnazione 

di lire 51.75, per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi-
nistero degli affari esteri, per l'esercizio fi-
nanziario 1895-96. 

Presenti e votanti 227 
Maggioranza 114 

Voti favorevoli . . 176 
Voti contrari. . . . 51 

(La Camera approva). 

Sull 'ordine dei lavori parlamentari . 
Ghigì. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Ghigi. 

Ghigì. Prego la Camera di voler deliberare 
un giorno per lo svolgimento di una mia pro-
posta di legge relativa a modificazioni ed 
aggiunte al titolo VI della legge 20 marzo 
1865, n. 2248, allegato F, sulle opere pubbliche. 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Sono 
agli ordini della Camera e dell 'onorevole 
Ghigi per lo svolgimento di questo disegno 
di legge. Però mi consenta la Camera di fare 
una sola considerazione. 

Forse l 'onorevole Ghigi non sa ancora 
che da qualche giorno ho nominato una Com-
missione appunto con l ' incarico di preparare 
gli elementi per il testo unico della legge 1865 
sulle opere pubbliche, ed eventualmente per 
studiare quelle modificazioni che possono es-
sere del caso, perchè è intendimento mio di 
presentare poi un disegno di legge alla Ca-
mera, sia per richiedere l 'approvazione even-
tuale di queste modificazioni, sia per chiedere 
la facoltà di promulgare il testo unico della 
legge. 

Questo lavoro non potrà essere lieve, per-
chè per 30 anni si sono venute accumulando 
tante modificazioni, che per coordinarle sarà 
necessario molto studio e tempo relativo. A 
me parrebbe che l'onorevole Ghigi, se la mia 
preghiera non sembrasse soverchia, potrebbe 
ri t irare la sua proposta di legge e riservarsi 
di riprodurne le disposizioni, che la formano, 
come emendamenti al disegno di legge che io 
stesso proporrò. Allora discuteremo. Ma se 
l'onorevole Ghigi insiste, sono ai suoi ordini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ghigi. 

Ghigi. Io non sono così ingenuo da farmi 
delle illusioni intorno alla sorte che tocche-
rebbe alla mia proposta di legge, dopo la di-
chiarazione dell'onorevole ministro che, cioè, 
egli si propone di studiare e presentare alla 
Camera una proposta di legge analoga. 

Io ignorava l'esistenza della Commissione, 
di cui egli ha parlato, e se l'avessi saputo 
non avrei presentato la mia proposta di legge. 

Aderisco di buon grado all ' invito che il 
ministro mi fa di r i t i rare il disegno di legge 
ed esprimo la speranza che egli voglia far 
tener presente a quella Commissione, che esa-
mina appunto le riforme che saranno da in-
trodursi in quella legge, anche le poche di-
sposizioni che erano contenute nella mia pro-
posta di legge per quel conto che egli crederà 
di farne. In ogni modo, quando la Commis-
sione non ne tenesse conto, mi "riservo di 
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farne oggetto di emendament i e di proposte 
alla Camera quando verrà in discussione la 
legge che l 'onorevole ministro ha promesso 
di presentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole minis t ro dei lavori pubblici . 

Prinetti, ministro dei lavori pubblici. Ringrazio 
l 'onorevole Ghigi di aver consentito alla mia 
preghiera. 

La Commissione sarà resa edotta della 
legge che l 'onorevole Ghigi ha formula ta e 
ne te r rà cer tamente il debito conto. Io però 
debbo, a mia volta, fare le mie r iserve quanto 
ad accogliere o no le proposte dell 'onorevole 
Ghigi. Ad ogni modo, quando sarà il momento, 
egli le potrà presentare alla Camera e noi le 
discuteremo. 

Presidente. Onorevole Ghigi, r i t i ra la sua 
proposta di legge? 

Ghigi. Dichiaro di r i t i rar la mantenendo le 
osservazioni da me fatte, e r ingrazio l'ono-
revole ministro delle sue parole. 

Presidente. Va bene. 
L'onorevole Costa Andrea ha r iprodotto 

la sua interpel lanza, ma l 'onorevole ministro 
del l ' interno ha g ià dichiarato che non l'ac-
cetta. 

Costa Andrea. Ma perchè non l 'accet ta? 
Presidente. Perchè è nel suo diri t to, a ter-

mini del regolamento, di non accettare una 
data in terpel lanza. 

Costa Andrea. Non c' è nul la nel regola-
mento che impedisca... 

Presidente. I l regolamento parla chiaro. 
Costa Andrea. Ma, signor presidente, è una 

nuo va in terpel lanza che ho presentata ! 
Presidente. Allora l 'annunzierò lunedì; ora 

il minis t ro non è presente. 
Costa Andrea. Sta bene; quello che non si 

potrà fare qui dentro, lo faremo fuori . 
Voci. Ooh! ooh! {Rumori). 

La seduta te rmina alle 18.50. 

Ordine del giorno p&r la tornata di lunedì„ 

1. Interrogazioni . 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guent i disegni di legge: 
Approvazione di maggiori assegnazioni 

per l ire 275,020. 76, per provvedere al saldo 
di spese residue inscri t te nel conto consun-
t ivo del Ministero del l ' in terno per l 'esercizio 
finanziario 1895-96. (22) 

Approvazione di maggior i assegnazioni 
per lire 10,546.22, per provvedere al saldo 
di spese residue inscr i t te nel conto consun-
tivo del Ministero della guerra per l 'esercizio 
finanziario 1895-96. (23) 

Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitol i dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubbl ici per l 'eser-
cizio finanziario 1896-97. (43) 

3. Svolgimento delle mozioni r i gua rdan t i 
la questione d 'Afr ica. 

4. Svolgimento della seguente interpel-
lanza : 

Cavallotti , Imbriani-Poerio. — Al pre-
sidente del Consiglio e al ministro di grazia 
e giustizia. — Sul contegno delle autor i tà 
in occasione del t r is t issimo fa t to avvenuto 
nelle carceri di San Michele in Roma. 

Discussione dei disegui di legge : 

5. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l 'esercizio finan-
ziario 1896-97. (37) 

6. Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l 'esercizio 
finanziario 1896-97. (40) 

7. Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del l ' interno per l 'esercizio finan-
ziario 1896-97. (42) 

8. Approvazione di maggior i assegnazioni 
e d id iminuz ion id i s tanziamento su alcnni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industr ia e commer-
cio per l 'esercizio finanziario 1896-96. (47) 

9. Aumento dell 'assegnazione s tabi l i ta dal-
l 'articolo 11 della legge 30 luglio 1896, n. 343, 
a favore dell 'ospedale di S. Spir i to ed I s t i tu t i 
annessi. (84) 

10. Tumulazione nel Tempio di S. Dome-
nico in Palermo della salma di Michele Amari . 
(58) 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1897. — Tip. della Camera dei Deputati» 




